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feria comparire fotto la fcorta, 
& nome di V.S. sì per darle r epa- 
tatione appreflo dei>uom.,& dt- 
féfa appreflo i makdit aeaa 
co per darle alcun fegno dell bf- 
feruanza , & obligo mio vedo lei; 
Ja qualehàfauonto k mie Stam- 
pe con le fue opere tanto grate * 
&Cofiilluftri al mondo . Si con- 
terrebbe per certo altro dono al 


\ m fe grandezza defuoi meritiima io 

nrm 


non dubito , che tanto cortcfc- 


. mente della fuagratianon fiaac i ta 

\ • j: i. 


cettato quel poco ,'di chi defide- 
radifar molto, quantoil molto 
da chi il può fare.Con quella oc- 
cafione, per farle honore, po- 
trei lodare in genera' fua fa- 
miglia , Se in partite la fu% v 
pedona, quando 1. fof-. 

fenota,&raJr; uto 

il mondo à baiUi,.^^ ..uno tue 
ue in ciafched una parte, 

don** 
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doueclla è* andata à'feruftfo’ dF 
gran Prencipi /ottenendo amba- 
ìciarie, & carichi nobilillì mi, & 
per m ^otijimportantiflìmij me* 
diante. ì quali ha potuto dar fe- 
gno détTuo valore in modo. ) cfre] 
la non hàbifogno di teftimonio, 
comeèla pennamia,fi debole, 
& tanto allcfue lodifproportio- 
nato : con tutto ciò non poflò 
far^ch'io non parli diquelPaftor 
fido tanto famofo,honorato da 
tanti Prencipi^tradotto in tante 
lingue, ftamparogiàinfeiannila 
decima volta , ricevuto da eia- 
fcheduno,il qualeèquafi fono- 
ra> & chiariiTima tromba, chele 


grandezzosi lei per l'vniuerlo 
publica ti manifefta: Ma — - 1 — 
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più non comporta V 
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dgnfcofa molto hortorator of- 
ferendolo io per fègno della di- 
uotionedciranimò mio y Voffra 


& il Signore Dio la conferui . 
Di Veneti odi 6, Fcbraro. 15 27. 


Di V.S, molto llUflr-c 
Denoti ffimo feritore 

Ciò. Battijla Ciotti *. 
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£ ETTO Ri. 

V EST A; T aflorale, ehd 
il Signor Frana fio Brac- 
chimi compofe già fii y à 
anni fono nellacer- 
ancora delia gioucn 
tu furi , era condamata da lui , in compa- 
gnia di molte altre poefie , alla perpetua 
carcere nel fondo di vna cajjà 3 an?fi pur fe- 
pcllita viua ingiuFlam'cntc dal troppo ri- 
gido padre fuo ; ili che clla 3 oltre modo do 
lente 3 querelandofi vn giorno 3 non conio 
' lAuthore (che non fkaurebbe mai prefa 
tanta baldanza) ma con vn domcflico , 
caro amico fuo 3 fi rifoluerono infiemc el- 
la à non voler fine fiar più fcpclta, t 

à darle aiuto , perche vfeendo dalle 
bre delihblio , fi la fii afe veder da gl oc 
chi del mondo 3 c da quelli in particolare 
che mirane con qualche diletto le poefie 
tofane . Onde lamico ha condotta hog- 
gi nelle mie mani quesla fuggitiua pafto - 
relL , che fe ne uierte à cercar fica ventu- 
ra , tirmefa cbc'l padre fuo contro lei 
non ladiri , come quella che fin^a liccn - 

Ty.fmfcne va vagabonda , & al trettan- 

A 4 /# 



: svergogno fa ; che fi vede^ fernet mitili 
emani enti , chealle giouanttte fue pari 
. ' mafiimamente conuengono ; mà quale et* 
la fi fia, d voi gratiofi lettori con quel 
h .\\ maggior affetto , che può , fi raccomanda : 

|| fijjicurandoui io , che ritrouarete fare in 
| il quefia le negligente quell effetto che fan- 

i un oì y .tvtìG mll vìpll* /litro 
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La Scena è finta in Arcadia . 


INTERLOCVTORI. 

Armii.lo col nome di Seluaggio. 

Acrisio.. / . 

Amistà. ^Paftori.. 

Bargeo. j 


Silvia col nome dì Dafne. 
Vrania . 

Glori-. 

Cinthia- ì ^ 

ii 

Carino Bifólcoi- 
Centavro. 

Coro di Pa/tori . 
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, & Armi!- 
pailorelli del prò* 
...ontorio dell* Eri- 
manta, s’amarono da: 


fanciulli teneramcn-* 
te , quando Àteippcv 
Sacerdote padre di Siluia , per timor, di 
doucr efler a lf retto a ficrifi cariarla man- 
dò à nutrir da Montano amico Può, nel' 
luogo , doue li rapprefenta lafauoia in 
Arcadia , e /parie voce. nell’Erimanto, 
che Sikua era morta, il che credendo Ar- 
renilo le ne parti, difpcrato- , &. fattoli 
chiamar Scluaggio per tema di cflferri- 
conofciuco , & ricondotto al padre, dop- 
po haucr vagato qualche anno, lì ridufle* 
nel mcdefimo luogo , doue. li nutriua la» 
fua Siluia da Montano , il quale non più* 

Siluia. la faceua chiamar , mi Dafne per 

memo- 

V ujò-òujujo-o 
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snemòria.-dclfa fub frotta moglie ; onde 
non la riconobbe Armillo ; ma per la fi- 
miglianza che haucua di Siluia , prefe ad 
amarla: al fine fapendo , che ella era prò* 
mefifa per moglie ad Acrillo amici (fimo 
fuo, & non volendo egli inoltrarli infe- 
dele all'amico , doppo hauer tentato più 
• da morire, vinto dalla difperatione,lì 
precipitò in vnTcrraglio di fiere. Acri* 
fio con tutto che fuflc giurato Ipofodi 
Siluia. chiamata Dafne, amaua in ogni 
modo Glori paftorclla ,chc , fcguacc di 
iana, abhorriua l'amor fuo , con tute 
ciò egli pur vintè la fila durezza con' 
fingerli /degnato con lei ♦ ma hauendo. 
prima fentita la nuouadclprecipitio,e. 
della morte d’Armillo amicìfsimo fuo,. 
entrò egli nel ferraglio delle fiere , e tro- 
uato l'amico-non ancor diuorato, lo trafi 
fuori viuo , & libero dalle ingiurie lo- 
ro . Siluia amò tèmpre la memoria d’Ar- 
mà riconotèiutolo in pcrlbna dt 
o per mezzo di vn colte Ilo, e di 
, che egli tèrilfc in vn lauro an- 
dando à precipitarli , & vdita la nuoiu 
crrt * della, fua. morte, .deliberò ancor efi 


firiK voler morir tra le fitte. Ma trotta- 
to Armillo viuo , & Acrifio poffeflbr 
dell’amor di Glori , fi prefe ella per filo 
lpofo Armillo, & Clori Acrifio , & oga* r ' 
vno hebbe intero contento, f- * * 
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Co Sdegno Amorofò 


I O N fono amore , nò , gio- 

ChoSM B «aw donnea , 

Hnt£^H ^ ' vo ‘ i corte fi amctnti » foo* 

m g non v 1 inganni 

VUwSKffì* Che fave ini’ mi vedetta 
ignudo, e cieco , 

Qual ei fi mofira,e fon Diurno anch'io. 
Et h angli omeri miei di color mille 
Quelle grand 3 ali, onde gli aperti campi 
De l'aria folco ; e ben ch'i fa difeefo 
In quelle ombrofe feltie hoggi da voi 
Con quefia face a rìfcaldare'l core 
D'vna gelata Ninfa,ipur'non fono, 
Com'hò detto l'Amor,mà fon lo fdegno; 
Non mica quel, che tremebondo, e fero 
. Suol porre in man la fanguinofa Spada 
Al crudo Marte, e fa vibrar dal cielo 
I gran fulmini eterni al fommo Gioue : 
Che forte armato e quello, e non com'io , 
Tanciullo inerme: egli di f angue, e morte 
Si pafce,e non fi fati a, & io non folo 
Di poche lacrimate, e di fo spiri , 

Ma d*vn guardo pacifico tal 1 bora 
Queto m' appago :& è ragion, perch'egli 
Nacqi d'odio tra l 1 armi, io tra gli fcher^i 
Nacqui d Amore, ond* Amoro fo fdegno 
M'appello, e fon quell io, eh e fi finente 
Ne i covi accefi l 1 infiammate veglie 
Rintuzzando rauuiuoie così fittole 

D'ac- 


X>’ acqua- fpruzx'etr la fux fucinati fabro 
Per nutrirvi l'incendio } è fon quelito 
Che'»' vn pumo [ergendo bora minaccio , 
En un pitto mancando hor piago,e prego » 
V elisiti pi/s ch'ai lito onda marina , 

E He ue più , che nel cader da i rami . 
&rida jrondè al ventOi ma quantunque 
Lcggierijftmo fra» pero fon quello 
Che non fri quafi fren raccolgo Amore , 
Ma qit-afì frron lo caccio, e lo rifugii? » 
Qual hor più pigro in cor. gelato dorme . 

Si come hoggifo eh' i fiero , ancor ve dr afri 
f ! Tra quefie piante in quello loco ifleffr ; 
Dotte qual caceiator nafeofo e'n volto 
Uè la mia deità la fera al varco 
Alpettaro»la fugitiua dori ; • 1 

Ctu troppo cruda ha combattuto in damo 
Con h umiltà, con pianto,c con frfpiri 
Tin'hoggi il buono Acrifro. Amor commifr 
Si bella imprefra a me, pur di anzi-, ond'io 
Per quefloeff'ettò fot qua giùnèvegno , 
Mentr' egli intento à maggior opra in cielo 
T)p la Ciprigna Dea condifce i baci , 

Ch' ella porge al fuo vago, e'n fregna come-' 
Sia l'vna bocca a ì altra hor fiore, hor 
ape, 

E quefia,c quella il mel, che!' al fra porge 
.Per fuo diletto indoli i&io non f olo 
L'effetto à me commejfo oprare intendo ; 
Ma con rari miracoli d' Amore 
llluflrarò quefri fioriti colli 
In giti fa tal, eh e benparrafsi ch'io 
D' Amor fommo miniflro h oggi vi fono 

. Da! 



. 

Z > Mietei dì (cefo, e mi vi [patio errando* 
Quindi [piegar s'vdranruuide lingue 
Leggiadri detti, epenfier degni,& alti 
Mouerda rozJ^e menti. Indi vedranfì 
Qui gli amanti pafior con chiarì ejfempi 
Men che l infedeltà temer la morte , 
'Men degli amici hauer la vita in pregio , 
E non vinto dal tempo, è da l'oblio 
Di memoria nutrirle non di fpeme 
• Ne' tenergli petti Amore eterno > -■ 

'Cofe raro , ò non mai vedute in terra . 

Mà già fon giunti qui gli amanti ,e fidi 

Pafior, di ch'io ragiono, ondem' muoio* 
Ecco non parto già,mà mi dijperdo 
Nell' a er puro, e quinci intorno refi* 





Atro primo; 


«CENA P RIMA. 
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< Scluaggiov^c Acrifio: .«vrj 



O u doue Arrifio mie, de* 
Uu ne porli 

§Zusfte bianche colombe # 


| g£ I HI e quello latte 

tr . JU s P ar f 0( te v art,* ragia do fi 

tmSmSakmSS fi ori / 

Et hor che l'Alba ancora.»- 
Con rofe eterne U biondo crine infiora t 
&CK.A quella firda pur , Seluaggio mio. 

Che non vd't gì amiti ai d-accefo core ; 

Sojpiri , q piante, ò dimandar mercede* 
Non.men cruda che bella*»* 

Sbl. E perche à lei 

Con sì po neri doni t 
Ac B. .Ella non vuoiti 

Cofa,che fia di pregio io chè fi a mia ? 

Cofi non volle il core, onde If amane 
1* enfiai, eh e quello don porto le fuffius 
D al gioitane Garin, bifolco no Siro, 

S|:.. Non come dono mio, ma come fito i 
Et egli bota m attende 
N e la valle dell JEl ch i' faro fe co ; 

E quado auuenga pur che l'aspra Ninfa 
% Del ro^e palloni sì pano deno 

B Accet - 








Jtcùttl , io le dirò; doride betUÌ 
Udirà, come th fei , -5'*J 

Son pure le colombe , e fono amanti} 

Z quale è’ l tuo bel fieno , [ jft 

Candido è questo latte « 

Mà fedo tocchi è molle, cium s* indurai 
Crudel» come tu fai. 

Sci> Muti torta tanta baldanza Amore » 
Amor che fuole entro l'iStejfo nodo 
Legar la lingua , erte rauuolge il core g ' 
Nodo duro r& iniquo : è me beato. , 

Che me ne [ ciò Ifi, e pur non era oppreffo » 
Come fei tu , dal giogo d Hitneneo 
Con la tua bella Dafixj. 

Acr ,E\fol di fede ' ^ 

Il mio legame ancor, non d' Hi mence. 51 

Bel. Bajla che pure è tùli che ti sì toglie 

Moftrarti ornai p nuouo Amore ardenti • 
D'illegitimo foco ; e più non puoi 
* JPafcer fe non di furto i defir tuoi. 

Acr .Fame atnorofa i furti 

Fà fé no gitiSìi almen di feufa degni . 

Sel. Ma fon quafi dì umor piccola Stilla 
Su l'arfe labra a i fittbondi Amanti 
Gl' muoiati diletti ; 


J^CK.E pure c vero , 


■Ah 
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Che nell'amore vn poco dolce appaga 
Vna lunga amarel&u . 

Sii. Ah ben vUneggicu 

Chi de fi a di diletto vn br ette lampi 
Tra i tormenti d' Amor tempeste eterne > 
Acr .Amor cieco non cape 

Configlio, ò fenm;e chi Uà fegue , attendai 
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Dolcemente midanni un fol momento > y 
Mà tu come potefii il collo mai - > 

Sottrarre accorto alle Spietate fimet -3, 
Volontier Svilirei , bench'à meftejfe r 
Non penjì già di procurar falute. 

Tal m e gioia il tormcto » el piager gioco* 
. Acri fio. Amore altro non e che voglia , 

E libero el volerete quell iSìeJfo 
Dejìo, che n imprigiona, egli fi vuole 
Tuo spezzar le catene , efeiorre i lacci 
De gl amoro fi impacci : 

Mal tutto è che fi voglia, e fi rifiringa 
Tal'hor l'alma in fefieffa, e penfi come 
Ella fola miniftra a fe me defitta 
Tormentatrici fiamme , & ella ancora. 
Può fopirle,e le nutre , e le raccende . 

Hor si fiat te parole vn giorno dijfi » 

Stanco di fo Spirar non fatio ancora, 

lo medefmo à me fieJJ'o , indi mirande 

L'efangue ajpetto mio 

Nel finte amaro già del proprio piante » 

Non riconobbi in me vefiigio alcuno , 

Più di Selu aggi o^e vidi il gregge errante 

Per le più nude valli 

Languir feruui rettore , e fenx,a guida* 

E ne fertili campi 

Commejfi a la mia cura 

Perir fra l herbe tnfruttuofe,e folte ^ 

LafuenmratamcJfe,efiuralolme > 

Giù pampinofa , e non.potata ancora . 

Salir col torto pie l'amante vite . 

All hor qual per egri», chef rifuggita 
E vtde'l fol già for montato in Cielo 

v E 4 E ft r*- 
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ATTO 

'MferbYéol parti? precorrer l'alba » 
Contrai mio vano amore arfi-dì fdegHO* 

E ripigliando il cor , pofiiabeat» 

Vijft tranquillo flato . » 

Acr .Benfufli accorto st ; ifrk forfè ancor* 
Sójfiirarefli amante 
La ttca Perduta & dopata Situi* , 

S'ella fuffe vicina, efujfe viua 
Come doride mia; mò perche mi* 

Se delle fere è folo, e de le fila* 

Cacciatrìce Seluaggia ì 
Et io ben fon di lei 

E era , che mi trafigge , 4 

Mifero ;mà non fono 

Preda, che mi rifiuta ; mò fe pura 

Lungamente da lei 

Rifiutato fiero, tornio pauentoj 

Al fin vorrò morire ~ • 

Ma non già non amarla. 

Su. Hor ti confila » 

Che ben fi tr onerò, qualche rimedio 
Per ammollir queft' indurato core , 

Se pure amar ti piace ; mò ti prego 
Pò che i'fappia più a dentro de le tua 
Grafie pene d'amor ; però che mai 
Non feppi altro da te,fe non che fit 
Piu fuggito da lei, quanto più l ami* 

ÀCa .Ah forfè quefto è poco 
A dimoftrar qual fi* 

- L’acefba pena miai 
Sei. Mò pur vorrei 

V dir da tè, fe mai ti fu corte fi 
D'imo f guardo, ò d'un rifo,e da che moffk§ 
£ttCì.. ** 

* ■ ; Nik 
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Sì, eh e dà hreue antico o/curo figqo ^ 

$<r iw» dà chiaro , ? nnmo. 

Comprender fi potejje* onde fi pieghi 
Della tua ninfa il g: olenti defio . i 

Fw giorno filo» ahi là fio» \ 

Da letichi caddi all amoro fi laccio » , > 
/ò/* pronai transitili# yrìhor*$ \ 
E fu quel giorno», ch'io 
Diedi del viuer mio 

Ne le mani. 4 Amof 'glj Jproyi e'I fieno s 
Mà perche pur tu mi dmanfii, p vuoi» 
Che' Ijnjo fero dolor parlando frcarefc^ , 
| Con la memoria del paffuto beqe » 

Sondi fiofio à piacerti. jtlcr taci, e %ofy. 
Quando fui primo Aprii 4e gli anni ipipf 
Pargoletto fanciullo. ^ 

Hor di palle guernit,e, bora di lifi§ 
pacca parer h ffial tofate agnclle s 
E i piè mouendo per gl 'hctfaofifilchi ? 

Non fuperaua ancor con le W** àhiom# 

Le fimiglianti à lor mature Ipich e ì 
In quell et ads ancora ». ’ 

I non fapea che cofà fnfie Amore ; 
Quando in vn verde prato v?gi<> r Z9 yijfi 
Quefta mia pargoletta accoglier fiori * 

E dalla vifiafua ». .... Tx. 

Sentì naficer nel pettfi v vv 

Vn confufo fiaue ■». * -V 'A ?.. ri:. . ; • • j 

Non conofciuto ajfetto *- 
Che mi facea bramare , ? u 

Qual Hi acini o , o Narcifi . ... ? 

Di cangiarmi' n vn fiore ». : 

Et. efier colto > e tocco 

T . . JL l *m._ 
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Da la firn bella mano : 

JE con quefio defìro 
Tff alando vn fifpiro , 

Tal 3 hor meco dicea ; 

S' ella mi riponefftj 
O sul crine , ò nel feno* 

S'io vi languiffe poi , 

Jieato venir meno : ' ’i 

Cw>, jo dir come , 

Te gommi Amore, &io prima maccorfi 
D'effer feruo che prefo ,• e'I dolce nodo 
Con la crefcente età crefceua % come 
L’hedera con la pianta ; 

Mà la ffovn giorno, ch'io 
yidi ver far e il pianto à que' begli occhi * 
C'han fatto mille volte inuidia al Sole , . 
Nel ferito mio cor la piaga apparue , 

Ch' ei portò sèz' affanno vn tempo afeofi . 

Sparge a la pafiorella 

Da l' amor ofe faci hnmide perltJ, 

\ Z fojpireua vna perduta agnello-. 

Con sì dolce dolor , ch'à lei a* intorno 
S'vdiano i freddi fajp , e i muti tronchi 
formar per la pietàjjoncordi accenti s 
Ond io mouendo à confolarla prefio 
Hagnelleta le porto, ét ella i lumi 
Tanto più bei rafferenando aperfej* 
Quanto più bel fi mofira 
Doppò la pioggia à me{z' Aprile il Solt* 

Io cieco à vn tempo , e defiofo refio » 
A sì vago Splendore, & ella intanto 
Vergognofetta non face a parola s 
Mà tenendo i begl' occhi in sì raccolti S; 


Vn vergineo rojjor tutti coprini. 
X pur tal volta vn guardo 

J? Ufraifiun . mr/iha. rmr 
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Girai gli occhi talh or flirtino amante } 
Mà con diuerfa forte , ' 

Ella la vita x (y io rubai la morttj \ f 
Jior mentre in tale flato Amor con miUe 
Lacci' l cor dolcemente m auuolgea > 

Xcco rifuona il bofco a vn tepore [macchia. 
V.n bauofq cinghiale a la cut vifia < 
Za fanciulla fmarrita in terra caddta* \ 
Io fatto in quella et adii 
Da ta mia fama audace >vn mio bufone* 
Che lunga oltre mifura hauea la punta 
Di fermar dito fi ringoi (y àia belua 
Ratto m'appongo ,• (y ella 
Solo verfo di me l impeto» e lira 
Agu\tCo rouinofa , e'I crudel dentcj , 
lo fermo in. terra il dtftro pi e de, e ufi emt* 
Del ferrato b afonia parte inerme 
J Poi col finifiro quanto'poffo innanzi 
Idi fpingo,e ad ambe marhfaldo lo premei 
Xt animofo onde venia la fera 
Ad ajfalirmi h orribile ,e Spumante # 
Stretto mi giro;# ella nell arme incontra* 

E con la forza fitta dal ferro mio 
Refi a trafitta sì, che cade, (y empie .* 

Lafelua fui morir d'alto fpauento, \ 
lo cqrfo 4 U Vii* Glori . 
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Mentre la prende in braccio , * 

Pallida, e (colorita ,• 

C ost fiero dolor F anima affale. 

Che ne treman le gambe , il {angue fuggt 
Tutto invn tempo al core > 
il chiaro eli s appanna à gl occhi mie* v .» 
D’vna notte improwfr, onde tremante 
Al fine t manco , & ifrenuto anchjo , 
Cado nel verde fittolo , 

E fio del proprio {inietto al mio Solo *■ 
Dolcifitmo languire 
Ben fu pafiore , il mio , 

B felice l'immagine di morte ,* 

Ni so fe più vicino a morir tfirf- *' : 
O di gaudio , ò di duolo,. 4 -j 

Perche fagliata poi - : - v " 

Quafi da breue formo à me dice» 

La cara ver gin sita,. 

A mi, che tutti interamente 
perduti non hauea i 
Lajfia, per conto mio 
Li non'ùiue, non finte, e non reffi\ra$ 

Bt all'anima mia pregando paco 
Baci orni il freddo volto . 

O tara, è dolce bocca 
Q’purijfima rofia 
G virtuofi baci , ò dolce aitSj 
Al fuon ds le fue labra 
Tutta'n fe ritorno Palma fimarrita } 

B fe rim a fi viuo 
B nel gaudio , e net duolo, - ] 

Paftor, puffo ben dire 
Qh.el piacereo l dolor non fa morire ^ - 
* * , Su. 
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Sii'. O fortunato te . . 

Acr.M^ « ali' hot a 

Quel che viuo mai più i&ov hebfri » tnfrfèi 
Ampiamente godei ; 

Che Raua fòttra mi piefo/arventf 
La pafiorella mia, 

Qua fi tenera ma fot 

Mentre che prejo vede 

21 pargoletto figlio a i giorni efii/ù 

Da dolci/fimo. firmo , che d intorno. 

Inaura rinfiefia ventiìlando . lìltSPtO) 

Callide tra pietade 

Languir face a fosi fiauemcnt* 

Nel belli/fimo vifi 

Le /colorite rofi 

C he pi/i moffo dal fuo 

Dolor, che dal mio bene, aperfi gf occhi *> 

Ne mi curai goder più lungamente , 

Tingendomi pur morto , e lei mirando 

Con fottìi vifi a, e chiufa 

Tra r ac cor t e palpebre , e quando aperti 

Lf tnie luci br fimo fi , 

ineie fitti ajfifit » 

Stofiiranfo le dijfi $, 
on viuo i anima mia. 

Mot dìa la beltà tua ferito à morte * 

Ma la cruda pan ijfi in. tanto, & io 
Chiufi. le luci fi filtrando indarno % > 

Che delc inganno accerta, _ 

Non credendo 7 mio male. 

Tuggì finza mirarmi 
f ofcia mai-più non ha voluto^ ahi lajfi,.- 
Nà. v^forffiitne udirmi, cndio pur hi eri 

Sì X LKCr 
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Pregai ta foggia Vrapia, 

Grà maeflra d Amor e, e che non meni 
C$ ài membri offefi,all' àmorofe piaghi 
Suole apportar conforto, io la pregai *. 

Che pregaffe per me la bella Clori * 

.E fot di lei m àuanza 
Qucfi' eflrema fperanzÀ. 

Sel . H or ti conforta , 

Che farà forfè più, che tu non credi . 
Acr . Sperar cantei eman i amando, mà già vedP x 
Ché'lnueuo Sole il femmo monte indora * 
.Tep'e ch'io vada à ritrattar Carina * 
Sciti aggio àDio, rimanti * 

£ taci 1 Amor mio . 


SCÈNA SECONDA,. 


Seluaggio folo * 

• I- • ** • • . •* • ‘ f * ^ ' 4 .\ « -J. ' • • M 

V Attene pur verace, e fido umV- 
co r 

Vattene folo pur, eh e non contitene,- 
Ch'io teco vega , e porti vn cor macchiati 
X)' errar sì brutto, e' ngiuriofe fiamme , , 

Come fono le mie j che pure è vero. 

Che per Dafne tua ffiofa ardo d'amore ì, 
E lo fan quefie valli, e quefie pi aggi e , 

Che de lamenti miei sì Jfrejfo ho piene, ' 
£ lo tacciano ancora le fallo il Cielo, 

JE non fulmina- ancora l e mi fofiiene 
P attente la terra, e non m inghiotte l 
Ahi Selvaggio infidel, fon dunque quella. 
Che de lacci dà Amor micchi amofciolto. 
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Z ripigliar ardi fco Acrifio mio 
X)e ino n donati ardori, all bora quando 
Io lo tradifco amando ? 

Et ho fronte ,et ho linguale non mi chiuda » 
La vergogna le lahra , e le parole l 
^ lui, eh e 1 ha raccolto - 1 

He le capanne pouerello , « f calzo , » 

E non pur, le capanne , ipafchi, el latte , 
Jkf<* thà comuni il gregge , e i capi $ 

A lui nebilpaftor poffente , <? 

T# peregrino errante , « r<7 bifolco , 

T« dunque rendi al fin qttefia mercedi 9. 
Ah perfido Seluaggio , e’» xt» yò/ punto 
Tradifci, ah dtfleale > - i. 

Z l amico, e V am at cu. 

Alberga già ne le capanne nofire 
Labèliffima Dafne , * fi guarda 

Dà mi , w» y ? nafconde $ 

Z/ io l'amo, e lo taccio, e pur ninnolò 
Qualche [guardo pudico , efcà rapita* 

Con guardi occulti mfidiofamcnte a. 

LaJJò, mà chepofs'io, 

. S'è lardehte defio- \\\ . 

L'empia fame amorofa » 

Crudele , e imperiofa, oime,mi Stringe 
Idei fianco, anzi nel cor si caldo Sprone* 
Ch'io corro, à forza Spirito . 

H el precipito mio l : ; 

Mà- dotte eorro'tnfido 

All offefa d'Aèrìfio,. e non à morte 9 - 

Ah fe’l dolor non vale - 1 v i 

Tanto, che fia mortale 

Enfi (de iu,r*gian,prefi*le aita y 

£ f Eppi 
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E poi che fede, ò vita _ J# 

Romper bifogna > ilviue. r mio* metà 4» 

E refi l'alma fciolta amante *tfid*4+ 
Ofa nobil Seluaggio , \ ‘«'1 

£ /coprendoti a vn punto 
Rieri di fede, e d'amore . r 

Con memorabil fin tuo giorni iUtifra-»- 
Qua nel vicino incolpo , ermo deferto .. . 
Meri andrò moribondo, 

E sii l'arido piolo ignudo d'herbt u 
Adagierò V affaticato fianco ; 

Epenfando d colei,chel cor mi Incerti ^ 
n Rriactì amaro digiun mi ferri gl’ occhi» 

Eongo {patio farò dolce la morte-) . 



CIN A TI R Z A* 
Tranig. Clorì. 
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tutti 

Gli frali d'oro al tuo nemico Amore^ ; 

Come pur troppa lacrimando ha vtfi* 

Acrifio tuo, fe non ti mo fri ancora 
Crudel ne la vittoria i e già non àteo 
A lui, cruda d tifrej/arhort* non vedi, 
Semplicetta che fei , •- ' 

Che tu neghi d te Beffa ipiatet'tHH» * 
Mentre rileghigli altrui T - 
Erendi prendi partito ». 

Glori, damar ehi t'amtu. : 

C is> d piacer de le Ninfe, V rama » 
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ITO» dell' Amor, lafcitù, e fiXjiy . 

Jdà quelli de la caccia i e così vedi 
Che fola è la mia cura , fi mio diletta V 
§luefi' arco, e quefii Urtili . Oh tunoqjifì 
Come già tutte annesto àfegno cprtp 
Le volanti faette , e che l qltr'hieri 
Tu. datQ à me tra cento Ninfe il vanto 
De la miglior arder a,e p bebbi in prendi 
Vn tur enfio d' (tuono ornato d oro 
Ohfemplice fanciulla -> 

Come vaneggi ancor ne' primi errori 
De letàgioui/flLp , 

L non cono fci ancor che cofa e bene}- 
Jdà noi conofci fòl, perche non I h ai 
franato-, e co fi figge 
Di felua in felua la capretta ingorda 
fa fendo o iduri arbufli, 3 7 falce amari , . 
Che quando vna.fl volta; 

Ne la man del pafiore' 

Uà poi leccato il faporito fate , 
fin non parte daini, tanto le piace $ 

Così far efii tit\ fé tu prouajfi, 
doride, vnafol volta 
Di fcambieuol Amor Idgioia e freme}: 
Come direfi all bora 
Arco, e faretra à Dio ,, 

Vani diporti „ anz.i fc{occh.e{ze à Dir* 

JS sjj pur certa, o ritrofetta Ninfa „ 

Che verrà tempo ancora, K t * 

Che quefie ajj>rd{z.e tue fojf irerai ,. 

S'hà d'amar’ vna volta tnvita almener» 
Che coji vufil necefftà d Amore }\ 

X quando è Ihuem ne lanafentc aurora 
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De la vita mortai. cerne tuffi », 

In si dolce fiagione 
Il maturino raggi* '- ‘ 

D' amoro fi de fio 
Lufinga, e nano fetide , 

2Hfcalda,e non accende : 

Ma fi ere fiendo il dì de gli anni turi 
Le ‘violette e l vago 
Color diro fi , e candidi ligufiri 
Languido apparir òr nel tuo bel vifo'd 
In quella etadè , rime , picuendo poi 
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Tiamma d Amore impèrio fi e fera * 
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So tir a l core-ofiinntoi all’ bora • quanta 
Fu piu freddo’ l rigore , ^ 

Pìk cocente fard l foco d' Amore t 
All hor come vorrefii 
Haqprmi 'vdito ; 'all hor che frollerai 
Quanto duol fi co porta il pentir tardfi 
Hor a dunque eh' e tempo , 

Prendi, prendi partito 
Cleri damar, chi t'ama. 

€ìLO. Q uanta noia m apporti ■’ 1 • ■ . ' ^ 

C 5 quefi't detti tuoi ; ma pur Vt voglia ? ' 
A fiottar e- vnn ‘voìta,accioche poi 
Vedendo tu eh è l tuo parlar Ymdarn *=> 
Cefi di mole fi armi\ 

O giouane^za , in cui • ’ • * 

Quanta beltade abbondanti fenno mansm- 
Hor dimmi, eh e mi maone 
A perder tcco, e le parole ,e i pajfi,- V- 
Se non giufio dolor,giufia pie rade, 

JDcla perduta tua prima beltade t * 
Ah fi le pafioreUe ,, 

Ad 
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fatuo. • 

JtSbor che fon piu belle , 

Conofcejfer fe Beffe , e quanto ponn$ 

Con le bellezze loro,armi d Amore» 
Sarian vittoriofe ,e non ancelle 
De la lor crudele a eh ; 

Come non [offrirebbe o'I freno » o'igiog* 

JJ animo fo Leone, o' il forte Tauro , 

Se conofcefftr quanto 
L'vno con l 'unghia può , T altro eo'l comi; 
Hor fe tu dunque, Cloride , non fai 
Quant'èl poter de la bellé^a tua , 

£ quanto in 'ufo reo tu la connetti , 
DiJpreX&ando chi t'ama , a me lo eredi ' 
Che lo so, che' l pronai r 
Che te l'addito , e mofiro . 

Prendi, prendi partito, 

Clori, d' amar chi t'ama. 

Qto. Bellezza in me non è, nè la vorrei 
Soffrir, quando vi fujfe : 

Se non ch'Y credo pure % 

Che negletta beltà, rìtrofa,e fchiuet 
NÒ de fi Amor, mentre d Amore è priva.. 
Yr. Glori de, per natura 

Beltà madre è d' Amor, madre feconda & 
E com'ejfer non puote , 

Ch e' l fot bello non piaccia* * 

Molle non bagni l' aqua, 

. "Freddo non geli il ghiaccio^. 

N»n arda accefo il foco. 

Cosi non puoi tu bella, ancor che eroda,. 
Non parturire Amore:: 

Cofi pietra percojfa 
Quantunque freddaci fot» 
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■ Chiuder non può, eh e non sfauillì, & srd^., 
Dunque fe pyr yecejfìtnde afiringe , 

Che la bellezza tua produca Amore , 

Dell incendio, che defii, babbi pietafie. 

Ir endi, Or eri ài partito, 

Clori y d* amar chi. t am 
Ct o.Se la bellezza mia 
JE colpa dell'altrui. 

Del fallir proprio alieno ella nonfiiu •. 
Yr. Dunque tu il imi api andò 
gfyrare^ non t’accorgi 
Semplicetta che fei;. 

Che l Ci do c tutto, è tutto* l modo amitn ; 
Non e fella la su che non fiammeggi, 

O fid fiffa,od errante,, 

D’ amoro fi defio ; , nè fi •vagheggi 
Con vari affetti; e non è férd inSelua,, 
Augello in ramoyò pecorella in gregge*?,. 
Che nona fionda in tè defilo di amore t, 
li freddi',? i mutipefei 
Ardono in me\zo all. acque',. 

Mira le rondinelle,. 

Che percptonjll petto* 

Coni ali acute*, e garrule e firidenti,. 
Tutte d’amore ardenti 
Chiamatigli amanti loro ì 
Q ui quel rofigrmol'o,. 

Che canta dolcemente e chi ti credi 
Che li dia tanta- Spirto. ,. e tanta voce: 

In sipicdol'e fauci, echi gliinfegni 

Spirar mtfico fùono K 

Wlirr lungi jfimo, hot tronco,. 

Mure* raccolto Jbor Sfi arfo ‘ 
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mài come gli accenti 
Mora prometee , h or niega, 

Mor gl intreccia , bor gli lega » htrgbdi* 
fcioglie i 

Mormora fico alquanto , e Jpiega poi 
All improuifo il cdto,horpienojoor grane» 
Mora fòt t ile , hor molle 
Mori innabut,hor li cade , hor lo fistienti. 
Mor lo Jpiega, hor lo-vibra. 

Mor i 3 inaura , hor lo tempra > hor S am- 
molifiej ; Al 

2/ maftro è folo Amorfi ► O 

Oii quell altro poi , 

fw languido fion {empii ce , e {do 1 

5/ tta le fiondi » Tv 

più l'amante fio non li rifionde ,• 

2)s morir prima eie fio 
Il fio dolce defio 

Che da Vantato fio viuer lontani 
N eli odio fa gabbia £ r 

© gran poter dAmortJ, 

Segue la tare or ella 

J$e la rete ^ nel laccio innamorata; 

La fia diletta, e dolce compagnia , 

£ fe l 3 acerba morte . , 

Mai la di ut de, eternamente poi •’ 1 

Vedoua fconfolata A' 

Ama l'amante fito doppo la mortij . 

Nè pur, come tii vedi , * 

Amano gli animali amano ancora 
Le piante , ama la vite il fuo marito , 
Neon più forti braccia 
Stringe l oderà amate il tronco, di muro -, 

■ ' £ del 
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X del fino mafchio priua 
Infeconda non pur la palma refi # , 

Ma inaridifie,e muore ,• 

.E »<?» amano fol le piante, in etti 
Se non è fenfo , è vita > amano ancora 
Le cofe inanimate ,* . ' . v 

L'ambra, eh e rajfimiglia ù le tue chioma*. 
Amala paglia,, e con de fio d Amori \ mH. 
A fe la tura, el fèrro il ferro ffefiò • ' \\_ 
Dure com bai ta l cor*, doride ingrata** 
Yefie V anima amante, e ratto corre 
© d' Amor mnrattiglie, à là gradita » . 

Sua cara calamita : O 

© gran virtù d Amore , 

*■ — X tu non vuoi, che nel tuo fin penetri^ , 
— Se penetra nel ferro, e ne le pietre l i 
Prendi, prendi partito* 

Clori, d amar chi t'amet -> . \\ 

Clo.Horsù quandi* vedrò, cornetti narri. 

Nel ferro, e ne le pietre^ 

Amorofo defio 

Sarò contenta alt* h or damare anch’io. . 
Vk. T ù predi à fiherzjo il mio parlar da ceno f. 
Ma va prendilo pire, vn gì orna Clori 
( E forfi prima ancor, che tù non credi, f 
Che* l tempo fi ne vola, 

E per non tornar mai fico ne porta 
I per dutti diletti ) vn giorno dico , 
Lacrimerai quefie tue burla (p ia 
Riderò del tuo pianto i 
Oh come goderai. ' 

Scorgendo Acrifio tuo giacer neflher- 

J>'v* 
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&vn fj Q Qio all'ombra in qualche chluj/o 

vallea , 

Doue fi rompa al mormorante rio 
Tra picciolette pietre il correr lento , 

£ goder lieto à la fitta "Filli in braccio » 

Che non c già di tv Filli men bella, 

E pur quanto lui fuggi, ella lui fiegue. 

( Vedi fie fama ingrata Ninfa ) e pure 
Et f ugge lei, quanto tu fuggi lui > 
f . Mà gradir alla al fin,che tu lo spreca 

Tropp* empiamente, e canterà di lei 
Le bellezze, l s amore, o la pietade : > 

Forfè ch'ei non e caro j 

A Febo ,(yàle mufie . O fortunata i 

4 f ua Ninfa , à cui, 

Farà co i ver fi fiuoi le lodi eterne : 

Tu quella effer potrefii , e pure in vece 
De le fue lodi col* di fcre^zo tuo 
V odio fitto ti procuri, e y l fitto dij}re\z.r t 
Hor và,che l* hauer ai, 

Mà te ne pentirai . 

Trend: , prendi partito*' ?r'.\ w H • 

Clort , Tamar chi t* ama. ? 

G-LO.Trendafi pur chi vuole, o chi gli fiimoi 
E gli amanti, e le lodi, 
v Ch* altro non gli film* io* 

Se non delThonor mio 
Fraudatori , e frodi . 

Tr. Hor fie Ì amore 

• Non ti motte d* Acri fio, ingrata almeno 
J Vobligo che le deui 

I No vorrai che ti mttoua? hai pur la vita, 

* r Cruda Ninfa, per lui: non ti rammenta , 
k k ■* > . ~ Come 
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tome et ti fece fenda . ' 

Contrallfero, Cingnial del petto ignudo % 
Ctc^rgià nolnicgo , e férbo. , 

E.ferbaro dell'opportuna aita 
Memoria eterna * 7» quello velo mio 
Del ' perigli ofo cafo intefia.vedi 
Uh: fiori a di mia mano », 

Co» lauoro d'aragne $, 

E l'ho. portata etemamente,p porto 
Auuolta intorno al collo , & àie chiomtji, 
Et haurebbe dà. me chi mi difefe 
Ogni altro premiojAmore • ... 

(6fc left'vna. cofn fola ) 

Eie volendo potrei,. 

Nè conceder potendo anco vorrei . 

V** Tutto quel ch'egli brama è folo amaro». 
Che negato dà tè Ninfa crudele ». 

Li nieghi il tutto . 

Ct o.Hor fa pur. quel, che vuole > . 

» Amar non veglio , nè parlar , nè dar Hi 

Di ciò rìjpofi a piu. 

Vr. Terni a, .tu. corri. 

Cos) tofio à io fdegno ? Uor sii mi piace- 
Di non chiederti Amor, poi che non vuoifr 
E ti dimando folo 
Stnzi amor gratitudine, e pietà de ; 

Mi negar ai tu quefie ? ancor tu tacìì' 

C io -Non so- fé la pietade,o l'ejfer grata » 

A chi la fegue amando,. 

Comienga à Ninfa,e temo che trà quefia: 
Tietade, e gratitudine d* Amore , 

% Non fa nafeofto Am orca . 

O troppo faggia 

88 !! t> cb * 
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Che nell’ amante antor l* inganno teme .* 
Habbì pietà H luì , chef confuma 
Nel fòco , e la jua fiamma ingr odo preda 
Non qual fisima di amor, ma qual’ effetti 
De la bellezza tua-* « 

.Tu rni trattieni <■ 

6)ià ragionando* e già vicina c Vhttr a 
Ch't debbo conN crina, e Galdtea 
Nella valle dell’ Hedeta trouarmi 
Adinuefcar le palmeto quanti poi 
Incauti tordi ; e Strepito fi merli , , ^ 

Prender vogliamo , onde mi parto, à Diti 
No voglio amare , e qùefio à iptieghituoc 
B after k per rijpofta * 
d* vi, rimanti in pdcO. 

SeENÀ QVARTAi 


Vrania fola « 

V A pur ,■ Ninfa crude!, Sé in quel , 
la pace. 

Dota tu lafci il tuo paftore ar- 
dendo 

Tu medefma (ò ch’i’ Spero) ancor farai; 
Ch* alfhor nell’età frefeahuman pcnficre 
Seme* amor , fia che ferina nubi il verna 
Securo àndrdcontr’orìone armato : 

Mora qu'Anto per ti douut ordegno 
Idi nafceal cor , tanto pietà raccende 
De gl’infelici amanti il duro Statò: 
Zaffa, che mentre in lor fera tehìpefta 
D’amorofo defio turba & ingomma 


Là mente loro vna fol voglia fann9 
Tutte le voglie ihfieme in quella guifa , 
Che da mille rufcellivn fiume è fatto § 

< Quindi l'alma rapita , e trafiportata 
Dal (ito corrente affetto hà folo in grado , 
Sour* ogn* altra mortai cofa terrena , 

Di due begl' orchi vìi guardo vn forrifo 

Di due -abra fugace» e talhor finto . 
Quindi Fumante cieco in tanto pendo 
Dall* amate bellefice, e loro ammira 
Vaneggiando cosi , che ben fouente 
Vi fi effe mende errante y orna e celebra ; 
Chiama il morto color dolce pallore > 

V incoltura del crine arte negletta » 
il rigore honefiade , e'I fa fio fenno ; y ,‘\ 

Quindi tolto à fi fteffo>à i defir fiuot 
Di quanto in lei non fi fchiuo fi rende » 

E la fu a propria vita abhorre,e fpre^juuf 
Quindi crefcenda poi l'accefa voglia 
Brama di se mede fino vfcir l'amante, 

E fa re all'alma propria e fide , e fciolt m •- 
Del petto dell'amata albergo eterno , 

E con forza incredibile d' Amore 
Trans formar* se nel fuo gradito oggetto ; 
Onde due veri amanti riamando , . - 

Se crede ffer nel foco ambo disfatti , 

Che le ceneri loro infieme accolte 
Ber diurna potenza e'nfieme vnite 
Di due,cbc prima furfe ne f ac effe 
Vn filo poi» nell h omicide fiamme ' j 

Efiporrebbono à gara i petti ignudi i 
E ila quéfto defio per ceffi y e punti fi . 

1 imbattuti cor de i veri amanti. 

Sono 


r K l M vJ. r* 

Soft» in un* tempo mi feri, e beati $ * > ■„ 

Mi fòri ardendo ;e nell* or dor beati , 
Ch*vna fama è del? altra aura,enftor$ . 
Ma quando poi non viamnto Amante 
Vede l* altrui difcordi k le fue voglie , 

O ime, eh e* l chtufo ar dor gli Jpe\za licore, 
fi on defio ifamion, defio di morte ^ , 

In quefto flato oltr* cgn affsntio amarti • 
X* innamorato Acrifio hoggi fi trotta, , 

Al cuttonforto t mi fonmójfa indarno ; 
Ma non poca fpenanza anco mi rtfia 
Di vincer combattendo il cor di quefi* 
Sua dura Ninfal i e so ben io, che*lgielo 
Che l* alma indura,ancor che no fi frangio 
Al primo colpo di preghiera ardente , 
forza è pur che pregando , e [applicando , 
S emendo, amando almeno a filila k filila 
S'intencrifca al fine , e fi dilegui »• 

Che cofi vuol natura , e*l Ciel comanda » 
Anzi l* iftejfo Amor, che per natura 
Al mondo, al Citi comanda , & *gli DeL 

* 1 i. 

\ V' Corna Diana-, 


Sorgi daW ombre nere -, - 

O pur dal Ciel ne vieni » 

Triforme Dea , doue la notte illuAri ; 
Che qui potrai le fere 
Cacciar da i colli ameni , 

© da le cupe valli, ime, e palulìri ; 

Mà tra l* herbe , e i liguflri 
ferma l* eburneo piede p 
Varco rallenta, & odi 

% i Ben* 





f 
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JÌ la ftagion nouella j 
JL cui ybenche rigore 
De le natile Jpms armi la, pùnta* , r 
Mano non c,che punta 1 I 

Bjfer da lei non brami $ 

Beato chi la coglie ’ • 

Da le fue verdi foglie , 

Dotte fi pofa entra pungenti rami ; 

B l 'altra non fi fiima, 

Ifen già fcopre., e nón fà colta prima 


. Cefi a D e a, tua merce, dunque non fia 

fioco d'amore in noi ; 

Mà fiamma fol de' puri incendi tuoi. 




o ATTO 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Cinthia. Dafne. 



V a n d o dianzi ti vi- 
di, amata Dafne » 

S) [colorita » e muta adho- 
ra»adhora 

Trar del petto amarri- 
mi fofipiri i 
Meco dijfipietofa, hor qual sì grane 
Penfiier l'opprime » e lei toglie à se rtefifa ? 
Mà penfaua tra mi, che tu penfajji 
Alle future no^ze, e che douendo 
Douentar tu di femplice fanciulla » 

Domia in vn giorno folo » e pofcia madre 9 
è rcfla.Jfì confifa , e sbigottita . -> . 

Daf .Ahi che quefila non è l'interna cura » 

Che rodendomi il ccrjrìimbiaca il volto h 
Mà dà piti acerbo fonte » e più lontano 
Derma il fero dtiol, che mi tormenta » 
Quel mio fero dolor» eh' t voglio al fine 
Dà principio fi coprirti » ò Cinthia mia j 
cheifie comi' temo» 

Per l'vltimo foccorfo» 

Mefilicr totto farà correr à morte » 
Ragione è ben che refili , 

Chi pojfa poi ridire , * 


C/A. 

» % ' 

evo 
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SEC O'N D O. 14 . 

La cagion del morir >ben farsi \ • \ ^ • 

Graue torto al tuo amor , s io nolcredejft 
Di filentio, e di f e fi uro pegno : 

Attendi dunque Amore , 

Che per vfanza d la primièra etade 
Non fuol portar off fifa, ( o fìa perch’egli 
'Fanciullo i pargoletti non offende, 

O perche in quell'età tenero core * 

In vn punto piagato fi rifa na 5 - 
Cpomefà l acqua, in cui cadendo il [affo ; 
In vn punto di hi fa ji richiude ) > 

A me fuor dcW'vfato acerbo, e crudo 
Sii la prim alba amor de' giorni miei , r 
Con faetta acutijfma, e mortale 
V affettimi il manco lato , e sì maccefe 
De la beltà del pargoletto Armillo , 

Che non fu poi mia 'vita altro che foco , ; 

Come tu fai di là dall'alpe Inacqui-, 

Che col canuto crin pajfa nel Cielo , 

E figlia fui del-Sacerdote Al cippo , 

Che mandommi à nutrir dal caro amico , 
No nello padre mio Montano, e finfe, 

Mà per tiuouo accidente ,& improuifo 
Gl occhi hatier eh tufi, otte gli aperfi infidi 
E lo-fì per timor d effér aftretto (ma i > 

Di-tinger la fica man patema, e facra 
Vn dì nel fangue mio figlia innocente , , ì 

Per ojfèrir ycome s' offerita ancora 
Al tniopaefe ogn anno in facri fitto. 

Vergine pìtra à difdegnato nurnev, \ 
ClN. Mifer abili vittime ,• mà quale . j 

D'vccider le fanciulle aspro cofiume , 

E quefio ? e qual, cagione 

*•: , v * c * Fà y - ' 




‘ V -V -H ATTO ’ 1 \ 

Tù che sojfcrui ? 

lidi [degnato Apollo , ' VV V 

Come per lè ruine acerbe, e crude 
De* miei liti patemi, ahi troppo è noto» • 
fiotti già fon due luftri , 

Sti V Er intanto fulmini di morte» - ^ 

Spauentofi co luche fi Vede a 
Spejfo cader siti moribondo figlio, 

X ’ afflitta madre, e l ultimo fojpiro 
Troncarle il piato, e con le morte bracci * » 
Che viua cuna al pargoletto faro , 

Tari: freddo feretro; 

Cade per mitigar Vira telette ^ 

Tentato ogn* altro [acri fido in vano. 

Come volle l*or aiolo, fi diede 
Trincipio all* empia vfanza , e pi cagione » 
Ch* io lafciat,cemc ho detto , il patrio lito, 
G}m poi con pianto amaro il tjuarto mefi 
fieli* infili c e, & afyro efftlio mio. 

Del f itero genitor l* effequie fei , 

Che di me priuo forfè il dadi Vvccife . 

§lfit poi crefciuto in mè Vamor pietofo 
Del mio faggio catto de, il giorno ch* egli 
Chiù fé le luci in fempiterno fonno ; 
Chiamowmi,e dtjfe,ò figlia, che rimani 
Di (puant* i* la feto al mondo vnica h ere de. 
Che non lafcio dite co fa più cara; 

Hpr che ( vedi) fongiòto al varco efiremo \ 
Dammi l vi timo gaudio, e ti compiaci ~ 

( c ^ e fifrhor negatti ) 

Ch'i ti veggi a congiunta , 

Col fanti fimo nodo d*H imeneo , 

Ccl buon Acrifio a Tirfi vnko figlio, 

Cow • } . i ~ Ladre 






SECONDO. if 
Taire rn era in amor Montane , e padre ’r 
In coniglio, (y in curalo figlia à lui , y 
Ter 'volontà non meni che per fortuna : \ 
Onde 'i bi dir conuenne, e cosi diedi 
Et la fede, e la man -, tnà non già diedi 
I.a 'volontà trìti corei il cor fu fiemprm 
E farà fin, eh* i* viua, * . > 

Del mio perduto , e de flato Ar mille. > 

Loffia, eh* i* non-potei quel d),che mefio: > 
La (cidi le care fi .lue ami natie , 

Dirli pur Jòfpirando, , r' 

Limanti in pace,i*m* allontano, à Die; • r . 
JE dà quel giornoyoimè’, ch'i*le la filai, • \ . 
Già cinque-volte il verno ha petto- tifit ene 
A i fuggi tini fiumi', e* l pdherofó', t , Va '■* >'k 
Auido agricoltor, tronche le (fiche; -, \\ 

L non ho mai del pafioreilo mio ' ?•!*.-. 

N ou ella vdita ancora ; b falfa,b vera $ ;i 
Solo vna voce vdi già cor fio c l anno , ; . . ) 
$ e pur fu voce, e non più te fio vn fiuono ; ?t 
Che formar volle, e diffidarlo il vento, : . \ 
T er paficer la mia debile (peranza. 

Che fu d* aura fin qui da mi nutrita,v^\\ 
Lt hor fiacca, e tradita *> \ ' . • . < 

Del firn mi cado, e mi cadrà la vita ; . ù\ . 7 . 

’ Che fienza_ amare Armillo, 

Viticr non pub'l mio core, ; 

itjj -N* vi iter pub fitnza Speranza Amore • . t 

ClN .Mafia che meglio fiappia, onde ti venne '■ 
Dell'amato pafior l'tncerta fipeme . ■ • * 

® AF Fu quell* Ecco fi chiara, e st fumo fa , ) 

Che di Tane s'appella, è che tal* bora ) 
1} a 1$. vicina valle, . . \ ; . v - . . . /, . \ 

V ' . . C I fri*. 


*» r~ 


atto; 

^ronolììc a il futuro ,• e mi dice a 
Montanina che moriffe , 

Che non e come V altre vrì aura , vn fuori* 
Senna f oggetto, e vano ima che quando 
A morte gion fe il Semi capro rane , 

Reflb l'anima errante in quefia valle» 
Chebenfemprerifyofe ^ . • 

C hi la -citiamo con fede;onde tu fai , 

Che ogni anno 4 quefii giorni a lui [aerati 
Li porgono i pafior vittime, e'ncenfi . 

ClN. Ben lo sài ma efi tilt quel, eh e daU' Ecco 
Di Fane vdijfi. '*• 

Paf . Io già Ih amu a indarno 

Fregato ornai ben mille vòlte, e mille. 

Et ei pur fordo ài prieghimieitacea : '• 

Al fine vn giorno, b pure 
'Innanzi gi orno , che nell! oriente, " T 

Era. del di na feente 

Grani da l'alba, e non [un maire ancora » 
Ecco rifonder fórno d i prieghi miei 
Vna voce maggior, eh e petto humano 
Formar la poffare queflo [enfio effir effe, - 
' Replicando de miei gli vltimi accenti . 

,, Ritr onerai tra. le ferite piante, 

„ Pria che [chiuda Vanno, il caro amante * 
E per molto pregar, che poi facefft. 

Mentre più volte la rifpofla valle 
Rafciugai to'i fofpir, lattai col pianto. 

Pur -non ho mai fola vna voce vdito. 

Che rijfionda pietofa al pianger mio : 
f Cof ptoiiandofo Cinthia ( il diro pure ) 

Con l'.empia forte, e l'infelice Amore , 

Al mio male, al mio fchtrno congiurati '■ 
»w I ? I* Gl ora-* 
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Gl' or acoli, e gli Dei , 

Moggi c l'ultimo di, che Vanno ferra , 

i giorni advno ad un p affai c Standoci 
E non e piantalo Jlerpo in quefli bofchi , 
ro» quello mio ftral, credula amante , 
Nonfia da quella man percoJfo,eirtcifo 
Refi a fol da ferir V ultima pianta , 

Za qual,Cinthia,fon io, nutrita fole 
Dall’acqua d?l mio pianto, e fon b e certa , 
Che ferendo il mio petto, il caro Armili* 
Vi trotterò, che vel impreffe Amore 
A forza di faette. 

Cin. Hor ti confola. 

Che nuoua Ipofa al buon Fattore Acrifio 
Il nuouo Amore in breue 
Via medicina al primo . 

Daf .Ah pur le fia 

Medicina la morte, che volendo 
Rimaner viu a, ornai più non potrei , 

A tal fori giunta : fi-no a quefio giorno » 

Vltimo fin de U fperanz? mie. 

Dimandai tempo à celebrar le nefti ; 
Sperando pur ne le parole infide , 

Che rifonare vdi da quella valle ,• 

Ma ben fenza faper quel, ch'io Iperaffi $ 

E finfi in tanto batter promeffa in voto 
Fino al di dhoggi alla triforme Dea , 

La mia virginitade ,• e cosi finfi 
Defio religiofo , 

L' ardente, & amorofo: heggi b bifogna 
Effer d'Acrifiofò mai', di cui non pojfo 
EJfer fe mia non f mo,e d’ effer fitta 
Scbiuar non pojfo più fenza morire . 

C 1 1 Hor A 
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ATTO 

J flora dunque tu vedi* \ i. 

Udita necejfità del morir mio{ 

US io non feppi,ò mio gradito Armido , 

A Montnn contradire , 

Jdoggi f apro morire: ah benfari* 

Del mio verace amor tenero il laccio » 

Se lo fame vi tal fttjf ? di lui 
più duro-fio Cinthia ancora 
Tu nò fai quata doglia ingobra vn pitto* 
Che fu già lieto vn tempo ,e perde poi 
Tutti i diletti fuoi , 


Cin.M* qua 3 diletti 

Potean goderf in cosi poca etade ? 
DAF.g^’ diletti tù dici? af colf a filo , 

Vna minuta fiilla 

Dell 3 ampio mar di gioia ,ch e gufammo, 
il primo dìi che’l foco , 

Che s 3 era apprefo aWvno, el altro petto» 
il on potendo più fare afeofoy a vn punto,. 
Quinci, e quindi fc optando fi feoperfe. 

Era ne la fiagion,che fi riuefie 
Di verdi fyoglif ogni ramo fa pianta » 

E le neui difciolte 
Spronano il cor fo à i tepidi ruf cedi. 
Quando vedendo vn giorno Armillo mete 
Soletto adombra d’vn antico faggio. 

Mio diletto p a fior; mentre gli armenti 
Se ne van pa fcolando -i verdi campi *. . 

( Difs 3 io) facci amovn gioco ; 

Raccogli tu da la vicina ritta ' 

none f affetti piccoli, che sijno ^ 

Di color nero, e noue 

Che fien di color bianco: io con vn dardo 

.. , j s % n> 
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Segnare quadri sà ia molle urenti , ’ 

Che l'tm l'altro r acchiude, e. poi li tagli & \ 
Con quattrofegni Egualmente di&anti i 

T rà l r vrì angolo ,e l’altro. Indi poniamo 
ScambieuolmciUe vnfaffo Armilto,igP. iór y 
E mentrefiamo ad accoppiare intenti \ 

Con larghi giri i propri/ /affi in riga», .. 

A me l'idolo mio 

Si volfe,odiffe; hcr qual'haurà mercede \ 
Chi di noi vince il gioco ì & io riffrondo, \ 
Il vinci t or l’elegga : 

Intanto Amor, erse? io, tal diemmi aita * 

C h'i'ne fui vincitrice , ei refto il vinto ; . 

Et cu pagarmi accinto , 

Diffe, dimanda il premio ? Io f 'colorita ... 
Dentro nel cor trafitta, e fuor tremante », 
Con voci d penaintefe gli riSfofi» . \\ x .< i 
Altro, conmiOiOoon chiedo». ' 

Che l'amor>tfu>:£ quéfio egli vn /offrire' 
Traggo dal cor frc/cr, demente, e tace }, 
Tace mà co' begl' occhi». 

Che ffrirmian ch/ariffime parole, ' ; 

Alma mia, mi r:ffr.ofe,io per tè moro. 

Taf elogi i endo la lingua, d me tu chi e dii 
Diffe, quel eh' è già tuo ima s'io vincea , 
ELaurei ben altro dimandato ■, & io 
T acciam di nuouo il gioco, .e bene i fiime > \ 
Che il premio perderò-,. poiché me fleffa 
Ho già perditroieiviìtce» e potfoifrir-a,. 

E nulla chieda al fin prorompe, e dice » , ’ 
Non (ia premio del gioco}. 

Nlà premio del'mio foco ' ‘ , , ’o 

N infa,quelch'i, dtm cndcìvri dólce ùacm^ 
<-£ Y-' c Ci, ìfr- 




V; ATT O 

Lafcia,ch'ioporga a le- tue prefiche refe, ' 

• È morirò tacciando, -• . . \ \ a > 

■ Poiché morir non pojfo foJpirandó ; > 

JE tu' vedrai sio tornò . <?w quello dira, 
MÒritìofetto abbraccia, s. . . 

^ honejio rofior nel vifo tinta,- 
Quello, che l cor br umana , > 

P*r inuitar negayido, li negaua ; 

Et ci che s accorge a, che U\ repulfa 
Non era altro che inatto , 

Colf ? da le mie labra il primo bacio, 

T ra concejfo, e rapitos e ben s’auide. 

. ribaciato baciando. 

Dell una, e l'altra bocca al dolce fuono. 
Che cominciò rapina, e finì dono: 

M t fera me, che fio ? come languendo 
Di fete inefiinguibile , l accrefco 
Aliar fc labro;, rammentando loro ' Ti ’- -V, 

L' acque felici del p affato bene ? ' * 

Ma de la morte mia ». >>'•"£ ■ 

E forfè quefl'vn fogno j ■ • • * 

Che qual cigno debbio finir la vita * 

Cantando, è qualf ocello 
"Fiammeggiar d’allegrezza anzi Vèfiremòi 
Ma, voglio andare al tempio,. 

E doue già mi manca 
Ogni aita terreflre ■ r '* 
Sperar ne la cel.fi e . • 4 . . >• 

din. Voglie venir anch io,fenont*l nota f 

• E Sperò anco tra via. 

Se tu m dfcolter ai. 

Che meglio penfer ai 

A confidarti infieme * * viuer lieta. 

- ‘ *’ $ CE- 
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\_ SCENA SECONDA. 

« V- > jV : v VC'rV^V?*. 
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} Aenfio. Ecco . 


ro- 


to. 


L A s s o , rum di fmeraldo,ma di fi 
di 

T enerijfime, e tieni. 

Veggio le mie fberanze 
Perdere il venie loro à poco,à poco , ' 

Et appaffer languendo ; 

£ di fiio cibo pr ino, _ 

il famelico corc, ornai pane Afa, 

Che vie piu che'l dolor , potrai digiuno T 
Chi dunque in quello flato , 

Zaffo, pub dar foccorfo al viuer mio ? 

Odo vna voce, e par mi vn'Ècco afeofit » 


Erri 


Che mi riffe on a 'a tra gli abeti , e i certi. \ . 
ì.Chi duq,?qualc» he Dio?Nettuno,b Cithia, 


O l'allegro Lieo cinto di Zampane ? 

Tane. Pane? fe pane fi i chino il ginocchio > 

E. tutto a vener, irti intento fono. 

■ Sono. Per la Siringa ti ta ti prego, o Pane , 

Che far debb io co chi mia morte brama ? 
JLma.Amo,ardo,atiUi lpo,mi confiamo ;e sfaccio, 
Enel gielo di morteli cor s indura. 
Dura.MÀ Pho dittato- fin che'l viuer manca, 

E già cede à la mo rte a pò co, a poco ? 

Po co. Amerò morto anonima quando fila. 

Che l'alma fi dea à qualche be s'appoggi ? 
Hoggi.Bìato me;fnà come in si poche bore 

Romper potrò d’vn cor la dura, aJfercX&a f 
>’tre$z.a.Ahi quale afferò sexier tu m appreseti» 

C C. Che'l 
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Che'l pie lofugge , e'I convitili a Papproua. 
j Trotta. Mà come vuoi, che m' ami deprezzando ^ 
Lei, ch’amando, e feruendo mi di sprezza l 
Sprezza. Ahi che duro configli odi cor lo teme , 
Amor V ab borre, e la ragion no l proua. 
JProua.Qimè,tù mi di pur che Jprc\zi , e proni ; ^ 
Ma come ardir può tanto alma amorofa f-< 
Ofa. E chi darà l'ardire al cor che trema, ? t 
E per lei non turbar tra se fos], ira ? 

Ira.. Del configlio, in umor e, è Dio, che fufli 
In terra amate, ti r ingrati*, à Dio. a Dio, 


Carino. Vrani; 


. A H i ntioua marauigl ia > ahi duro 
XX ca f°> 

Quanto improuifp piup , tanto più de 
gn ° , r f . 

Di pietade,e di lacrime.Seh 'aggio, 

Chi’l crederla ? pur' bora 
Vigorofo paflor giouane,e fa no. 


SJ giace in vn momento eff àngue, e perde 
Moto,voce.Ipirar y calore,en)ita~ 

Qual cor£,Acrìfio,h aurati 
Quando lo faperai ? qual pianto amar*' 
Verferan gl' occhi tuoi ?.. J 
Vii. Chi e cofiuiychesì fmarjito involto ] , 
Vien fafpirando,e par che poffa à pena 
Ritrar dal petto il fieno? egli mi fembra\' 
2jl bifolco d'Aciifio, e di Seluaggio : 

E de fio w'vaiiC arino, e qual cagione 
V .. . / ~ Cash 


<v.-> ». 
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Così t' affanna^ l . • u ;> .. . ^ ’ 

Car./ j lodo il Cielo, Vrania, >. ? A ‘ 

Che qui ti trouoi vieni » ' > 

Vie per Dio ratta à noi,.Seluaggio muore,. 
Vr. Come muore t . . • * ' 

Ca r./o veniua 

Anfiofo à cercarti, accioche prefia- 
Con parole, o con herbe il foccorrejft 
Se piu potrà giouarli alcun foccorfo . 

Vr. Ecco m'inuio,mà.tù prima mi narra 
Meglio qual fi a quett' accidente fuOi 
Perche forfè tra via , 

Trouado herbe opportune , il tempo h aurei 
Ritardando affrettato, 

G*nJo meni andana 

Cercando dianzi vna fmarrit'a agnellai, 
Quinci ne la più folta,opaca feltta, 
Ati'bor ch'io fento,o mi par e a , ferirmi 
Dùlontano V orecchie vrt metto fuonoy, 
Così debile, e fioco, e così tyeffo 
Eia fojpiri interrotto, che buon ps\zo ' s 
Rimafi in forfè, s' io m'vdijfi il vento, > 

Che percoteffe in qualche cauo faffo, 

O pure humana voce : attente innalzo). , 
V orecchie,^ vnoime difiinto purp 
Chiarijfimo raccolgaci cor mi fento> 

Da si calda pietà, commoffo , e punto, , , 
Che ben pare a del fuo dolor prefago.. 
Volto le piante all' h or confufo,e fmortow 
E là mi inaio, donde il lamento vfciua 
Ch' à.poco,à poco manca, al fin fi quetm,, 
* E in vn puro filentio fi conuerte.. 

Ond' io dtMo refiai,mà.nonper quello' 

’• . Dati 


li 
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Dal pegno,- o fentier torcendo ì pafsi: 
Lcco,ch'al fine àgi* occhi miei s'offerfe 
Yri efangue bc.flor,che fi gioceo 
Nel freddo fuolo,e grò fi agnato il franto 
S'era su gnocchi torbidi , e uelati ; 

L.ra'1 capo appoggiato à un duro fajfo » 

J E/ tomo, e inorto fjuardo 

Pili non teme a di rimirar mi fole. 

Tene a ne la man delira un bianco lino 
Tutto pieno di lacrime, con citi 
Dotiate un tempo rafciugarfì gT occhi f, 

_E flringea con la manca alcune cojìe 
Del petto f io, le più uicine al core ». 

Conte tanaglia fuolct. t 

Che di fucller mordendo il chiotto tenti ? 
Tran Paride labra in parte aperte , 
l denti chiufi, il uifo freddo, efearno. 

La chioma frfea, e poluorofa,oime 
Quanto mutato, o'tme da quel Selvaggio*. 
€h era di quefle felue h onore , e lume. 
Non so thè farmi all hór, fe non che ch'ut» 
JP a il or' correte-, ahi lajfb , (mo» , 

Mdnijf tn mi rifpond'e,ond io ritorno 
Dolente al mio Selvaggio- , 

Z lui chiamo per nome, egli non m'ode ; 
Li prèdio un br ac ciò, e V alzo, e quel ricade? 
Lo tocco, e tocco un gielo ,il cringli tiro » 
Ltei pur nulla finte. In tanto, b fùjfe 
li cafro, o pur ch’udiffe il chiamar mio». 
Soprarriua Dameta,& ambo uniti 
Lo Penammo da terra,e frópra un fregi* 
L'atto da le man nofreàl caro pefrb 
'4dàfyamApi.e.toJ?,e. liti portamo 

‘ Mz 
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Alle capanne , anfi pur l'offa futi • 

Erti freddo cadauero infelice > - - 

Che bene è d alma uno (pogliato itelo . * 

Al col or e, al filenzjo,all 3 atto, al gielo* 

Vr. EforfifiatoisfirumentoUfuo , 

E tofiop afferà. *• 

Car .Lo-uoglia il Cielo : (di 

Mài no tur di am, eh' io temo ornai che far - 
Non fiàl noflró arriuare,e 3 l faper tuo. 

SCENA QJARTA. 

C ** ' * * : • \ \ * ^ ZA* *'• ♦ * * v V • ** 

' Centauro fòla. 

C ' vipera fuol tra lherbe,e i fiori 
Star fi na (co fi a^ chi la mano fende 
Dalpicciól morfo fuo la morte pi- 
Co fi tra l'herba della uerde etade , (glia* 
E y l fior de la beltà duna fanciulla 
Si fià nafeofio Amore ;e fe tu cerchi 
Tigli ari 0,0 ime, che in Uriiftejfb tempo 
H'autieTefittAy t 3 uccide i e più maligno' 

E l 3 Amor ,ch e lanifera-, perche egli 
Fa la (uà piaga fi colatamente 
Che tu non la conofci,an%j ti pare 
Che mordendo, e piagando ti diletti - 
Co fi fon le Sirene , che cantando 
Traggono à morte, e l'herba uelenofra. 

De la calda Sardìgna,che ridendo 
Vccide Thttomoify all 3 Amor non giouee. 
Rimedio alcuno. lo,che Centauro fono * 
y Nato d'ardir, contro la Dea di Samo\. 

il cui frangile », e bufante à porre à morte: 
X Giu 


Ci A T T a ; ’ 

CTìLercolìinuittidl cui feroce corfò . \ 

Tremar fa i monti,e ribombar le tallii: 
ai la cui vi fi a impallidifce il folta ò 

Mi finto il cor e*e’lf angue auuelenato 
Da quefl' angue pellifero d'Amore 
B fon ridutto d termine , che s’.io 
JsCo piglio in braccio vn dì la bella Glori ». 
Bifignera, ch’i muoiai e pur ini Sprezza. 
Quella crudele $ e pur mtfugge,ccm<LJ 
S’io fujfi a fatto brutto: e pur non fono , 

Se’l mar, qufòidle tramutilo, -ì fido jpecchifr 
Tra i cani fajf dell e freme Sponde ; 

Ma mi fai brutta tùfleggiadra Glori ,. 

Che difcefa dal CieUcom io mi credo , 

Per far honoreà quefte nofire Jelue ✓ — « 
■JOgni cofa mortai men bella fai : 

Copra pur ,fi le par, la. neue i monti *_. 
Lffiill'm pur da le ripiene peppe-j > 

Le pecorelle pallenti il latte >. 

Ch’ogni latte, ogni netto, 

jLtrfó candido fen vince d' affai. < v -V 

Vincano pur le rafie ogn altro fide* 

Di beltà, di colori che vie più belle 
Ròfe bidche,e vermiglie hai nel bel vifitc 
JE nafean pur fitto le fondi afeofi , 

JE fi pieghino à terra per vergogna ... 

Le fiagole m attere, che non hanno ; . V j 

Ne sì, viuo colore-? , f x 

' Ne. sì dolce fapor,come i tuoi labri - . . x 
Beato chi li gufi a, ahi, ma non io ,• r 

Che tu pur mi disprezzi ingrata Glori . 
Borfe che non pofs’io più ch’altro amate* 
Q.btlla cacciatrice > che con gl' occhi . 

Saetti: 
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Saetti ancorai e non coni arco foto 
Di gran prede arricbir le cacete tue ? 
io, fe la chiedi a mè,d egri apra fera % . 

Che ricoueri in tana o n feliia pafea > 

Ti faro .dono'.in van mi fogge il cento » \ ] 

Ti potente Leon meco contrafi a ; > - 

Ti ionero me fteffii e chi mai fia \ 

Che le bellezze tue piti dolce canti 
Di me? cui già da Pane in quefii monti > 

AH h or che mori al mòdo, e nò fi tacque , 

La feiato pi di fitte canne il fitono ? 

Ah vieni meco , vieni* o foggituta , l 
Ninfa mia cruda, e non batterà fchifo , 

La canora firinga > i fon contento , \ k 

Che tu impari à fonarla;e voglio io ftefio 
Infegnartiideh vieni, e non ti Spiaccia 
Premer le dure canne à i molli labri , . 

Che per tragger da lorfoaue fueno , 

Che no ha fatto Amìnta?ahì mali; furo 
Mi foggi, e Jprezzi o ritrofetta Glori , 

Nè qual mi fia tu cerchi >• è non c cofk , . 

Che venendo da me non ti fia odto fa . 

Che foro chmque ? io so che vn-pafi creilo 
Uà trottato frantane vn bianco velo 
Di quefia do Ice, e fera 
Fiamma del petto mio ; ■ ■ \ • 

JE cari Jfimo à lei, che lp or t a fimpre 
Auuolto intorno al collo, & alle chiome 
O s to potefiì vn dì faper chi fofibj 
Che fenza vdir da lui preghi era,o fin fa > 

Vorrei rapirli il veloce sei facefiLo o'J 

Alcun contrafio-, lui tre volte>e quattro 
Sparagni altro infelice ch'io vorrei . 

. u ' Subito - 


ATTO 

Subito Strangolarlo di mia mano ,* 

JT pài Clortde a te portando il uelo , 

. "Forfè, ch’io mi farei con ejfo acqui fio 
Di qualche degno premio all' amor mio ? 
Ma fe tu lo mgafsi al fine} al fine , 

Che giouarebbe d tè, fe pur uorrei 
Mentre’ l negafsi tu , pigliarmi io ! 

Ma qual' arte ufaro , perche mi nenga 
A notitia colui, che il uelo ha feco t 
Qui fogliono ipafior dì quefle valli 
Adunarfì fouente, e'I caldo efituo 
T uggendo all’ombra de le verdi f rondi 
Narrar gl' amori, e gl’ altri affari loro . 
Voglio in loco nafcondermi, ch’tpoffn 
Vdir fe mai ne ragionale alcuno , 

O pur veni fife lui , che feco il porta-*. 
Tauorifca Fortuna il penfier mio. 

SCENA QJV I N T A. 

B::rgeo, Aminta,Coro, Centauro . 

♦r» 

* T\ fi E n t r e van pafcolando ber - 
J_Vl bette, è fiondi 

Le pecorelle mie. 

Ne la vicina Spiaggia, onde beh pojfo • 
Del mio fido Melampo 
Al primiero latrato accorrer pronto ; 
Voglio gire a diporto , 

Doue i lieti paffor fi fianno all'ombra _>.- 
Coi. T empri la cetra tua chi regge il fole , 
Gentil Rargeo, ma chi potrà di noi 
Sfidarti al canto, e porji in gara teco t 

Oh 
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Oh viene à punto il gioitane tto Amine a > 
"Così caro a le ma fi ; e fi può dire 
Ch'c fi a fanciullo ancora-, . 

Bar. T>he non fi a chi mi fproztt 

A cantar fieco nò, che sa ciafbuno 
Ch’oue beliade, e gì oùentti rifplenda , 

Si perde prima ancor, che fi contenda. 
Co. Ah tu forfè p attenti 

Par ago n si leggiadro ? hor ri confida , 

Che giudici farttn dii Ino certame 
Gl occhi nò, ma V orecchie^ . 

Am. G malguardato armento , e- forfè quelle J - 
Di Melibeo ? « ' ■' > s> . 

Bar .Non, di Dameta, à lui . « l 

Lo guardo ' !\ r > 

Am. E% conferiti anco fintile *; 

Se non che l'uno Amore, 


L'altro linopia, e'I caldo arde, e difiruggt ?. 

Bar .Miglior parole Aminta, en tanto fabp° t - 

Che il gregge mio non p afce 
Sotto la cura tua ; 
l E ch'io non vòfitr andò, *’ 

Per enfio dirlo bene in quelli prati. 

Le reti, ò i cani altrui, comefacefii 
Tu del fiero Liei fica, ' • ' •' ' 

Al tuo compagno Elcino, * ^ • 

ÀM. An\igliel vtnfi ' « 

Cantando, <& ei pien dì vergogna poi. 

Per non chìamarfi vinto, d molti dijfe, 
g Ch'io glifi furai . 

Bar .Taglici vince (li forfè , 

Cantando al fuon de la dif cor de cctera , ' 

O» cui ben mille volte hanno i b folci 



A~T T O- r > 

Tentato di chiamar l'api , che fugganer y> 
Mifchiàdo il fìtono à quel di \appe,e u(h 
Am. Afi f tal, eh e di frotta* la tua (meri? 

Meco tù non ardì f cu 
Bar .Anzi d'tf degno 

JParangon così baffo }efe noi credit 
Bongafi in premio vn de' più graffi' agnelli 
Del nofiro gregge al vincitore} all h or 4.*, 
Vdrai s io canterò , quando ne venga* a 
Mercede al mio cantarti \ ^ 

Am. Io giànonpoffo 

Il gregge impoverir del padre mio-, •*- o 
Senz batterne licenza ,* 

M à canti am pure àpr ucl> , 

Ch'io ti daròyfe vinci , in quella vece- 
Vn zaino nuouo,o'l mio ballon di faggio- 
intagliato per mand' Alffibeo. 

Bar .Pia cemis dunq> hor tù la cetra accorda » 
E la vittoriane l premio mi prepara. 

Am. Ma f 'appi tù, che l'agndletta poi 
A [celta mia vorrò. 

Co. Bèni ragione . * 

Bar Stiran quefli pa3or guidici giufii 
Di noi. 

Am.. Mi piace. Co. Orsùfcdete ornai 
Scura cpie fi h erba tener ella, e vypde > 

Che già taccino i venti » • 

Ad afcol tarui intenti. 

Su dunque Aminta, de' tuoi dolci Amori ,. 
Con la tenera Glori, 

Qualche rara ventura in ver fi efponi * 

E tù fegui Bar geo, come à, te piace > 

De lv tua bella Filli; ^ ^ 

Dolce*. 
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Dolcemente cantando » 

0 la fede, ò l'amore , ò la pietada » 

* Am. Lapaftofclla mia, 

^ §h andò partir voria » ‘ ! v \ 

OiffJf non lo sa dire, •' ' . 

Per non mi far morire . v . *' 

, jÌKTì. S o Spirando travia 
® , 5; ^« 0 / Fillide mia , 7 * 

vrìe qual martire \ 5 k '" • 

Prouni nel fuo partirci. \ 

Àm. V duco lieti amanti » . 

1 miei diletti tanti » •* v ^ . 

dori [e ride ' * s * 

Sì che mvccide ; 

Xfemi fugge 

Sì che mi Jlrugge i 77' f V 

► Ma come pei , . v \," , 

Con gl occhi fuoi ’ v 

’• Ella mi mircu , '» . 

Tace e fojpira 5 

Trotto piti del mel dolce ogni tormentò 
Tantel piacer ch'io ferito . 

$t * t.O voi, eh' Amor fentite , • - 1 7 

r» mie ventar e, v dite» ' ' ' * 


»• 



el mio ben gode , 

Helmalfirodzj , 

Empiendo il fendi dolte pianto, onaio 


Pei 


- , A T i T O r. •. n 

Poi' finii a più dejìo . 

Am. Sol per vederti, oJClari 

Piammo, del petto mio , tanto fei bella , 
Corrono più che* l vento » 

Lafciado il mar Nettuno, e Pan Par melo 
B a R. Per non vederti , o Filli 

Saetta del mio cor, tanto fei bella , 

Poi che reflar non vuole y 
V into da tè, nel ci eh s'afconde il foltj , 


Am. Qual rofa , giglio, o fiore , 

s Dtmmel, ti prego, o faretrato Amore , 
Cogliefii in P aradi fc, 

Quando facefii al mondo vn fi bel vifo ? 
Bar -Quai raggi, ò quai fiammelle , 

O quai fura (li al del lucide felle , 

Amor faper vorrei , 

Quando facefii gl* occhi di co&ei ? 

Am. Paftorella co* tuoi bell* occhi 
Mille frali nel cor mi fiocchi : 

Dunque pur e, fi vuoi ch'io mora. 
Mirami pur crudel, mirami ancor au . 
P>A'R.Pafiorella com'hai gran torto 
Saettarmi, s*io fin già morto ,• 

Dammi pace, che non t'e honore 

^ ~~ T ormetar l'alma à chi t* ba dato il core , 
Am . Mcue da le tue labra vn dolce foco , 

Che ridendo, e parlando- à poco, à pa,cq>. 
None cor, che non arda ^ e non fi sfacci a, 
E l'arder noti gli piaccia-,. 

Bar .Tende fuo* lacci Amor ài propria mano 
Co le tue chiome , e fei fuggirli, è*n vano 
Goda pur, che non può finpn beata 
EJfer Palmalegata. ,, . v 

Am. 
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Am. Ahi crudele , che poi farà , 

Se chi t'ama fi morirà > 

Quando ritpofe Odori , non fia nò, 

Che chi vii hà da me morir non può*~~~ 
.La mia vita mancò quel di 
Che'l tuo canto fi dolce vcd > 

Quando riipofe lei morendo in te , 
Nafccfli, e vini, e viurai fiempre in me . 
lu. Co fa non è tra bofchi , e valli, e campi » 

Che d'Amor non auuampi, 

E bramando il ben mio , 

Non fenta il foco in fen come face* io . 
AR.Non è, tra quanto gira il gran pianeta» 

Co fa, che non fia lieta ; 

Che chi'n prigion mi ferra , 

Quanto na fonde il cieldifcopre in terra . 
M. V ugge mi Clori , e fi na fonde, e sdo 
Cercando non la trono, ella fi duole ; 

Ondi io tra tanto ben me il effo oblio . 

»AR .Eillids vuol ch'io da lei figga , e vuole 
Ch'io m' afe oda, e mi cerca, e qttefi'e'l mio 
Lieto flato,à cut par non vide il foltu , 
\m. Con lacci, frali, e reti 

Chi di cacciar defia i ■ ; .. ■ 

Vmga pur, fe li vuole , : -v, ‘ . r C 

{ . Al mio terreno fole , < • • 

A la diletta, e dolce Clori mia • *i * -p# % r 

Cbe'n lei fempre vedrà crud',e mortali 
Reti al.cn, lacci al volto , àgi' occhi frali . 

F AR .Chi brama di vedere . • * ’ \ ' • 

JP efe are in font e, ò' n.lago» • 

Etili de. Amor e, <& io , .. w.i 
Een follo il fuo defio . • - V. 

: 'j T arem 
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Èaremfquardi pur noi) contento, e pago $ 
Che mentito 'vino in lacrimofo humorc 
File l* efcàfAmor l*amo,e pefce’l core 
Am. Prima vedrò che in quefit prati ita fc ano 
Sen\a madri gl* armenti, e i fiumi corrano 
Con minor fretta, oue piti d alto cafcano , 
E l*api il timo, e i frefehi fiori abhorrano, 
1 nudi fafsi Ì ugnelle t te p a fcano , 

E i cani a i lupi in depredar {occorrano. 
Che fi' à fica già. mai ql duol che firttgemi. 
Per Clori anima mia , che sèpre fuggemi . 
Ba h,. P rima ved>ò che fuor deW acque viuano 
• „ 1 muti pefci,e le Cicale tacciano > (nano, 

Ci ' -ndo le f rondi il {noi piu d'ombra pri - 
£ i fior dall'alba ve tifi in terra giacciano, 

, Ragionino h manie labra fermano , 

Al timido fancitd le ferpi piacciano , 

Che mill volte il cCi morir non feritami 
Per li dir ali eh* al cor Fillide auuentami. 
Am. <?)• e fio velo gentil di propria mano 
T cffxthà la mia Clori , 

E di tronchi l'hà pier„di caccie, e fiori , 

Ce m .O come a tempo mi nafcoJifoH velo , 

O la vita ptiflor lafciar concienti. 

Di voi non fia chi tenti alcun pafiorg^ 
Di cofiui la difefa, fe non vuole \ 

Comprar l'altrui con la fina propria vita. 
Ch. Ah Infilai velo Aminta,e non ti caglia . -# 
Metter noi teco à tanto rifehio inficme $ 
Am. Ahi che fi Braccia . v 

Cent Ancor tu non lo 

Am. Si pur Centauro , onne non mi dar morta 
Ecco il velo . ^ .. v V. 

Ce*. 
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SECO N'D O. \ i? , .* • 

£ quando’ l fuol s indura, e V aer freme V ’ ; ;J 

Stridendo' l verno, el Sole \ 

J>/r fcarfa aita nubi lo fo, e trillo ‘ - * 

-X < fiori, e le viole ' \ v, 

God’ alfoc 0,0 de l ventole nulla teme \ 

Per lui di fiamme , e d'ombre indarno mifto-\ 

Tuona il cielo, e faetta, 

Che col ri c<hi palagi ,e torri altere * /i - 
Non capanna negletta, n l ' 

Già per lungo vfo fulminar s’e villo, 

Non per lui le cittadi abbatte, e fere, : 

Marte fuperbo,ò Gioue 

Saura i no centi ineuitabil morte, . . „ . 

Col braccio irato pioue, • ; 

S'ari{i difendi il cielo alme fincere. J 
Ne fue genti talhor pallide , e fimorte 
V arcano' l mar turbato , 

Ne'l Borea,o l'Aufiro il dub ’to cor li ficotip 

Che' pouer, ma beato 

Ntdla pub contro lui l'inflabil fiortej . 

Quando l'Auro dall'argento e rote , 1 

Pioue perle su i fiori , 

Che vada il gregge fuo cura fi prende 
Vnito à pafcer fuori , 

Et et con dolce fuonl' aer per cote . 

Hor s'inghirlanda il crine ,• hor l'arco tende » 

Hor con accuto frale 

Segna' n un faggio di fila N infa' l nome , 

Dagion del dolce male, * tv. ' 

Che duol poco, affai piace, e nulla offende • 

Sbarco ne va da le grano fi fome 
d ogni a fiora cura acerba, 
tv E pur con gl' anni, ond'à morir corriamo 

V. ’ Da Aprile >- * 
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JSTpriJe Urico riferba 
Sotto' l neuofo giel di bianche chiomtj-% 
$?on hai mondo per lui vi£o,ned'amo. 
Ma fc: olto d ogni nodo , 

De i femplicetti augèlli af colta iverjt* 
Cantando io godo, io godo* 

Mentre cantano loro io amo, io amo . 
ìtfì'n piombo, e 1 n fervo già per lui conuerfi 
Sono i primi anni, quando 
piarne umbro fin dal Cielo, e latte corfi 
Trà V herbe il fiume errando, 

E rugiada d'argento i campi ajfiere 
alni, aii Gioueinuidiafcrfu, 


ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA- 

« A».'*' ' '*\ „> 

Vrania. Dafne* 

% 

Tu. 1 1 co fa è no amar, V am A 

re a c erbai 

Ma fo tir ogn* alerà è dura y 
acerba,e forte 
Amare , e non potere 
Nè fyerar,nè godere ,ond&- 

ben fritto 

In tutto di pietà, chi pietà niega 
Nell’aspra forte al mifero Seluaggio:- 
Mà come tu fin* bora 
Non t eri accorta mai dell' amor ftio ? 

Da F. Merauigli a non è, che chi non /ente. 

In sè mcdefma amore > 

No*l conofca in altrui . 

V*. Mà tùfojpirì 

A quefti detti, e ìnvn mede fmcr tempo 
Arrojfi, c imbianchi-, ah che Vinfegne fui 
Di cangiante- colore 
Già nel bel vifo tuo dispiega Amore : 

M à tu perche Va fiondi h 

Non fai tu, che chi vuole 

Celarfi in feno Amor, vi cela vn* angue, 

(2 he co* i gridi , e col fangue al fin rettela ? 
lì or f e che a gl* annidala felicita tua, 

- È $ N.o?h 


V ATTO 

JSfon file onuiene Amore , 

Come i pomi all 1 Autunno , 

Le f rondi al Maggio, & all 1 Aprile i fiori f 
Da F .Ab de le fiamme efiinte 

Se tu conofci i fegni accorta Vrania » * 

Che fiorai dell 1 accefe? amai no 7 ni ego , 
Già pargoletta, vn pargoletto amante , 

JDi cui più non refi andò altro cheH nome , 
Vedi fie doppo vn lungo corfio d'anni 
Lofi 1 io nutrir piu meco Amore,o fpeme' : 


Ma diro prima di Seluaggio à pieno \ _ L 

L 1 infelice fuc ceffo, e com 1 io credo . 

Ben h attrai tu de le fuenture fiue 
Merauiglia>e dolor, non che pietade . 

A molti fiegniyC molti, i m'era accorta 
Dell 1 amor di Seluaggio,e quelle notte 
Di tempefia amorofia in lui conobbi , 

Che grandinar fonti fanciulla ancora 
sia acerbetto mio tenero core s 
Onde difsi fouente,oime , che quelli 
Auuampa,e tace. Ei per coprire il foco ' Vi 

Quanto poteua piu,non trajfe mai 
Dal profondo del cor foSpiro intero ; 

Ma troncandolo fempre amezz il corfo 
Lo firingnea tfà le labra> e poi confufi. 

Con l'aura respirata accortamente, 

V fida fatto respiro ognifojpiro . 

Mà che pero? fe quanto 
Egli con maggior fiudio amor celaua , 

Con maggior forza in lui 
Si difcopriua amore? e lo mofira.ua 
Pallido, e fcolorito il volto fuo , 

E de i fifii penfisr l 1 e fi a fi eterna , 

E m . Che'l 

- -v. >w »,A - A-«> • _ 





TERZO: zt 

Che{ togl'teua afe SlvJfo,e le parole 
Tremanti, e fioche a pena intefe,e rotte' 

T albor nel mezzo : v 

Uhauer le f e fi e, i giochi, ogni diporto , 

Gl' ami ci, il cibo, e se medefmo à fichiuo ? 
L'hauer perdutole la quiete,elfinno ; 
GT occulti fuoi lamentio pajfi Spar fi 
Senza configlio, e l pianto, che tal bora 
Correa poi fino à le palpebre, e poi , 

Non potendo vfiirfuore, 

T ornaua amaro à lacrimar sul core . 

Cosi con chiare note fi vedea 
Scritto ne gl atti del dogi lofio amante, 
Quell' e feruo d' amor; ma che fufsio 
Cagion de la fina fiamma vnqua non vi- 
di, 

N è veder lo potrà , 

Ter eh ' egli ogni fuo ingegno 
Adopr aua in celarmifi, e molharfi 
Nafcofio amante . 

Vk. £ quefio ancor s'impara 

Ne lafiola d' amor; eh e fe tu hauejfi 
In effa apprefo a far ceruiero il guardo « 
Non filo h aure Sii in lui 
Ricono [ciato in cittenato il core, 

Mà chi l 'auuolfi prima, e poi lo firinfit : 
Chiari figni di ciò fino il cangiarfi ( 

All apparir del defiato obietto 
In color mille, in mille forme, e far fi 
N on so come piti bello: aiuto porge r 

La Dea del terzo Cielo 
F or fi in quel punt o al fuo figliuolo amore: 
GF occhi mostrano anch’efsi 

-D * lUr 


ATTO 

1 lor celati affetti N* 

Con m ani f e Si fegni', & * ragionr, 

Che fe in vn corpo cSinto, 

Si maone, e filila fangue 
La mortifera piaga all hor, eh e vede 
Ne la nemica man l'ingrato ferro 
All' apparir dell 3 omicida amata, 

Dian fegno agloccehi onde fri colto il corei 
Nè queSo folo in lui veduto haurefii , 

Ma raffettarfì il crin,fcoterfiàl manto 
Ter tema di /piacerti, e 3 n tua prefenzao 
Gradir piu molto i meritati honori ; 

Tal 3 hor moftrarfì inanzi àgi 3 occhi tuoi 
Cortefe donator,tal' bora forte 
Sour'ogn 3 altro alla lotta » * 

Leggi eri ffmo al corfo, 

L di corpo non men, che d'alma inuittOy 
sparlando tal 3 bora impati enti 
Lafcia gli [guardi vfeir dal ciglio aitar a 
Ma quando pure ogn 3 altro fegno in lui 
Nonfuffe apparfo,hor no er 3 egli vn fegno. $ 
Solo à tè d 3 amar tè quefio mofirarti 
Tant 3 accortezza in occultar l' amor tj f 
Da F .Tu s), che fc altra feiforfe'l haurefii 
Da t ai fogni r accolto ^mà ti prego 
Attendi al cafo fuo dolente ,e fiero ; 

Che ben la vede il Ciel,fe meni inc/efce • > 

Ma d 3 vn ferito core 
La pietà, che non gioita, 

JE remedio, che noce.Hrggi Pbo vifio* 

Che poiché fu condotto 

Jl buon Selitaggio à le capanne no Sre , . * 

Y MP non già^mà dall 3 acerbo duolo J 

Ut !f '• ^ ■ 
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Tnuolato À se (lejfo al viuer fuo ». 

Anch’io cor fi con gl* altri àAargli aita g. 

Et à pena fui giunta allvna fponda 1 

Dell infelice letto, oue giacea, 

Che riuolti a me gl 1 cechi 

Tutti dì morte pieni, e di pietade, * . 

Con vn fofpiro amaro. 

In un languido oimc prorompe, enfiente- . 
L' irrigidita mane. 

Che la parte del cor cruda ftringea , 
•Allenita, e dice, io moro,epiù non parla*. 

Ma quel eh e non potea 
T inir la lingua gelida, e tremante » . \ 

S coprian le luci apfettttofe,e mefte, - , 

Si chiaramcnteich'to • "ì 

La ftia morte conobbi effetto mio;. 

I L vedendo pur ch'altri 

Di quelch e m accorp io, non s* era accorte 
Sotto varipretefli ogn altro inuio 
In altro loco, e fola 

Per falùte di lui feco rimango. \ 

Vr. Confi gli o ardito j?c, ma gran perìglio v 

Grami animo richiede . 

Daf..E poi, eh V vidi 

Poter fèto parlar fenz.it {effetto ) 

Dd fenfo di pietà punta nel feno; 

Due volteil chi amo, e poi prefol per mante 
Dunque tu. vuoi morir, lì dì co, e vuoi. 

Che cagion di tua morte effer debbio, . 

Senza mia colpa f-c pur con la. mia vita - 
Comprerei, fé no’l faida vita tua » 
jiperfe ali 1 h or a il angui diocchi, e i miei - 
Mi tati a pena riferir olii poi- 

D. s. Aver-- 


< - A T T O 


A ver far cominciò sì largo pianto» 
Che f eco pianfi di pietade anch'io : 



Egli nulla risponde d i detti miei > , v 

Ma in vnifteffo tempo amante » e forse 
Si mone rivolto ejfangue 
N a/code, e brgna all'altra fiondati letto; 

10 la cura di lui però non lafcio , - 0 j 

Ma la gelata man pili dolce Siringo , 

E poi lo prego, ò nuouo cafone Strano , * 

O petto di valor colmo» e di foco , > 

Prega pietofamente 
La non amante amata, 

11 non amato amante 

Con affetto amorofo,^ egli niega 
Con affetto Spietato jal fin pur cede 
Al remedio Jòaue 

De le preghiere mie ima ben fi vede» 

Che la forza è d'amor non di preghiere r 
Onde fi volge, e con più amare voci , 

Selli aggio tnfeliciffìmo risponde. 

Dunque i fon gionto d tal, che mi fi foglia 
Anco la morte ? ò Dafne » . ■ 

E tu fei,che la nieghi,e mi richiami 
AlVodìofa vita . : - 

PaStor, foauemente aH'hor li dice. 

Che parli,ò che vaneggi ? 

Se fon quell 1 io, eh e ti può dar* aita. 

Perche tene disperi, e per che vuoi 
Prima morir, che dimandarla ? ah toma. 

Torna Selu aggio, ornai» torna m te Sleffo 
Mira come vaneggi, ; 

E in vn medefmo tempo ti conforta. 

Kon fai tu, eh e chi fentc 


Piag/e 


V 



Menta tormentando 9 
M or te non già, mà vita t 

Con la merce d amor gioia infinit a T x 

A qtieftoei tace , e l'anima raccolta 
In vn folpiro, tutta 


Ahi ben' attènda altra merce, che morte r 
Chi viue amando in piti felice forte : 


Non ha vergogna Amore , 

Li dico allhor,che non fia Itene errore : 

Et io pafior ti prego 

Ter l amor tuo, per quanto 


Trendi conforto, e vinti , 

E s'à te JleJfò piu viuer non vuoi r 
Vini à le fiamme tue , 

Ali amor, che mi porti, * 

E viui à me,chel chiedo, e che me caro , 
Che tu, viua,e che m' ami . A quefio dire 
Ei fi con fola alquanto* 

Efà tregua col pianto io purfeguo 
Con molli detti à difgotnbrar da lui 
L'empia voglia dì morte, e mentre eh' egli 
GVuafifacella,che'lvitale humorè 
Hauea confunto,e sii l morir languia, 
Ternoudlo lÌ£or,chelefiporge, ~ * 

jR acqui fi a lume, e vita ; . 

Et io già mera ajfifa à lui vicina,. 

Egli feotea con mano 


Tragga dal petto debile, e risponde ì 



Jo non già, che l mio male 
E non men vergognofo,che mortale. 


il mio piacer te caro, 

Fà de le voglie mie legge à te fiefii 


Ut £ La 4il 
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JEepoluerofe chiome ,>» 

JE £/i afciugaua il vifo 
Col mio candido 'velo; 

Ahi evàdo amor tiranno 
non gnidi un petto, 

Quando tu l'hai [oggetto? et che pHr'hofA >■ 
.M odejlo amante il guardo non ardite 
Girare à me per non portare offe fa 
Ad A cri fio, à sèjleffo, ■ > 

JF volle pria, eh' errar, correr e à morte;- 
I.afcia in vn punto ogni riguardo, e Spiega? 
Tien di defio quelle parole, o tali, 
lì affe,Selu aggio e morto, e l'hanno vecifià- 
Duo potenti nemici. Amor e, e fede: 

Quello che parla' hor qut,non è Settaggio,- 
Ma nuouo fftrto entrato in quefte mèbra,^ 
Che per piacer a tè, leggiadra Ninfa , 

Che pur viue le vuoi ,v tue le tiene ; 

Ond’io, che più noti fon, quel che già fui, - 
Jpiu non debbo deuer, quanto deuei, 

Viuendo al tuo marito « A eri fio, e pofff ; 
J?rcgarui,ò belle labra 
Lafciate eh 3 io vi baci, e già rinato * __ * 

Dalla doglia per voi, rimuoia ancora. v 1 - 

Nella gioia per voi. cosi dicendo 
Stende l 3 ardita mano, e tentale vuoto * 

Quafi affé il fen, che rauuiuolloingratoi / 
% Auuelanar col morfoyond'ie modefla . ; 

Sorgenti disparte trattami,. \ j ' ' -■ 
Con folo vn guardo mio turbato, e foftb * T - 
Ttitto il commouoiond'ei dal cièco errore . 
Si fueglia ratto, e dipallor dipinto Vrt 

Contro scjleffo di feroce [degno 

a Tutto* 


M 
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T E R 2 O: 

pjt o auuumpando,fnri òf amente 
S' (menta' cedvrì antica, acuto firale,- 
Che foura fi (tua appefoal proprio letto , 

Et che fù già, quando il fangurgno Marte 
Negli arcadici cor le fiamme accefo , . 
Insitamente c&guerra,e non di caccia ; 

Lo prende , e conia man nuntia di morte ». 


Sitibonda di [angue, ebra di f 'degno , . ir'. 1 

A ' se mede fimo ingiurjofo,e crudo àV 

Nel proprio ignudo fenlaJfa,loJping£i; \ .L 
E quefta maniche per frenar La fina . 1 

Mojfi pietofament'e,ilfero braccio > 

Ben alquanto impedì, mà non ritenne ? » i 


Sì,che pur giunfe il crudo ferro al petto;; 

E fe non potè V dlma,almeno il [angue 
j. Jn gran copi a nè tr affé i e quefta fue 

Quella ferità, in cui .\ 

Bremeftt tu di [aiutifera herbeu 
Merauigliofofucco., . ■ \ . 

Vr. Ha virtù fomma, ■■ \ . * u , . 

Il dittamo odorato, e tome vedth V. 

In breuiftimo {patio , . 

Sana, e falda ogni piaga ? . ’ . ' • ! " 

Ma fegui pur -, [ucce ffe altro tra voli? 

\ là hv.Nullafe non ch’io gli rapidi mano 

Vacato ftrale ancor moÙe,e fumante' < 

Del proprio [angue ei fivolfe,e dijffi 

A mi dolente,e fioco 
O nell * vfar pietà Ninfa Spietata?, 

Che il duci m allughlcol ferbarmi invitai, 
i Tu mi puoi ben pruiar dell’ arme, mà 
Della morte non già ; 

Ligi' occhi chiufe [offrir andò, e tacque :: 

AH' 
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All h or li foggions 3 io sì caldi pr leghi, 0 v ì 
E sì vtue ragion,ch’ei mi promifè* ». * 
Ch* e i non succiderebbe di {uà mnno r . ", 

• E la fede, e la man mi dièper pegno.. 

Intanto tu giunge fti , - v. 

Jnfieme con Car ne, e per tè ftejpt- ) 

Quel che fegtìi da poi vede Ili.. . v . 

Vbl. Hòvifio ; 

Di grand' amor, gran fiegnt,. . »v. 

Ma tu, Dafne, non vuoi 
Narrarmi ancor de le tueproprie pene' 

Gli amorofi accidenti ì ah come poco’ 

Di me ti fidi, e non dourefiiich' io 
Silentiof è, configlio, aiuto, tutto 
Tì darò volentieri i 


J&jLS-.ffor su eh ’i * fon contenta 

Fale f artici mio amoraevedrai come' 

Ardo fuor di Speranza, e non h aurea \ 

Minor pietà di me, che di Seluaggio . 

M à venir veggio dì lontano Acri fio * \ 

Meglio è quinci partir, eh e i noftri detti 
Forfè interromperebbe-) . ' *- - - .1 

VR. Il vero parli:. Z 

Andiam,che quà vicino 
Mi raccordalo d y un piccolo pr afelio r 
One le piante giouanette intorno 
Li fanno' vn fiefeo, ombro fb, e verdemuró a 
E vi fon. V herbe non pafeiute mai 
Da voraci caprette, e non mai tocchi ^ 

Dall api indufìri gli odorati fiori ; * 

Commodiffmo loco 

A ragionar d' Amore i: andiamuv dun~ 

que . 5 P- 


Dafne 


TER 

Dafne amorofcu . 

£> A P . Andiamo , 
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SCENA SECONDA. 

f 

Aminta. Acrilìo. 

Am. e P afiori aita,) aita. 

Acr>V_ < # 'Quello, (mi 

Che f cede il monte à tutto corfo,par 
* il giouanetto Amintcu. 

Hor doue Aminta,doue i , 

Am. Otmè fon morto; 

Quel sì nota Centauro in quefte felue 
Mi fegue, fervori dermi* 

Kc.'K.Hhe come > 

P cr paura vanifftma vaneggi : 

Qui non e chi ti cacci, affiena il corfo , 

E ripiglia pur animo, che quanto 
Beffi era la miavita,e quefio tirale. 

Che la mano armerammi in tua dtfefa r 
Non fei rii per patire oltraggio alcuno , 

Ah fa bnon core Aminta irimè tu tremi , 
Come giunco per coffo in me^zo all acqua 
I Da laura matutincu .. 

j Am. T raccomando r 

Paflor ne le tue man,la urta miar 
Eccdl Centauro;ah nò, forfè hauràuclt* . 
Il piè nemico altroue,el Chine lod o - 
Uccolo, ah no ip are ami udir del corf o 
l Lo ffauentofo fuonor \ 

"Eccolo pure, ah nòicme m y inganna: *£■ 

Quell' elee là, chi adh or adhor fi piega > 

Afa 
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Alo fpirar del vento , 

@Lcj\..In fòmma altro non puoi 

T n temer, che le frondi, i rami, e Paura ; 
Gli altro non ve, eh e qui nocer tipojfai' < 
Ma qual velo tu porti ?. 

Aj>!.. Oime che quefio ‘ 

Velo de la tua Clori invn dà filo, 

M ha già due volte tratto ' X 

A'rtfchio de la morte. A 

JBLgr. E perche mia - 

La chiami tu. , fe per non ejfir tale ». 

Gode /i oidi figgi rihi,en orypur niegt*< 

K efir mia, ma non vuole 
Ch’io fieri efir mai fio?' 

' E tutto quel, ch e mio 

Già per antica vfanza abh orrore fchium. 
Se non il pianto?, 

Rate. 

il fmmc. il fonte, Acrifìo;il fiume il morti 
il marcii cielo, e'I del beue la terra, 

JE l-a terra le piante, . ' 

E donna-ingrata eternamente beue,- 
JDi chi V ama, le lacrime, fà tempo. 

Che piàfi anch’io per la medefma^Ninfd» 
Che l cor ti punge, e-l pianto 
Ver fui mifio col canto.onde • fouente 
A ' fi' riddi, e muti tronchi, 

Jnf tignai ri fonar doride bello ; 

Ma .pianjivn cl ’ me ftèffi, e i errar mia 
Seguitando chi fogge $ indirti' accorpi 
Ch'eri tu fi com’ io, caduto al laccio 
J)i quefia beltà, e cruda 
Tdimwva d' ogni pafiore^honor de i bofehi 
* - &cùL 


T E R z o;a n 

2T col pènfar trà mi, che farei fempre 
Di hi fecondo amante r oue tu fufsi 
(Piu nobile più ricco 
Pallor di quefte felue) 

De i dolci lumi fuoi piti degna preda, 1 

Trouaiycheil petto mio non era ancora * 
Oltre la fcorza incifo * 

Ne pur lafciai , ma volli , 

Chi la dilperation vincefe amore ; 

Così Ipenfi il mio foco, efe ne fujfe . 1 

Qualche fatiilla pur viua rimafa , ' 

Hcggi à tanti periglia così fieri 
Vo che in tutto s* efiingua,<& io ti gittro 
Per quello cielo Acrifio , e eque fio fole , * 

Che nel petto d % Aminta, 

Vita più non haurà la fiamma efiìn ta, * 
Prendi tu dunq ,• il velo , 

Che quelle chiome autiolfe , 

Ondati tuo cor legato , el mio difciolro ; 

P godi pur, eh* io lafcio 
D 1 amoro fo de fio libero il campo- r 
Nò nò, eh e Ipenderei, 

Per acqui Har di donna amando, il e re: 

Se con ia propria vita ho già due volte 
Comprato vn velol 
AcK.Aminta , 

Le grafie, eh* io dourei 
Dell amor e, e del dono, i non ti rendo , ' 

Perche , come vorrebbe 
Non può parlar il core * . ' • 

Ma ben ti dice col filentio almeno ; - 5 

Ch’ h aura di tante grafie obligo eterno: 

Ih l odp ancor che taccia , e non ti fine . ' 

" '* ^ Grane,. ^ 0 




.. atto 

Grane, eh' io doni à te [abito gionto '~. 
A le capanne mie , 

Bone co[a non è di maggior p re g*°* . 

Vìi gran [ecchio antichifsimo di faggio * 
Che cento luiJri già tarfeorfif 'no , 
jp e r quel che vdi dal padre ftto Barn età. 

Sileno Auola mio y che fu [colpito 

Bai diuino fcarpel d'Alchimedonte : 

Nc mai per tanto Spatio ardita mano 
B x incauto agri colf or vhàprejfo L vua,. 

C pallore indifereto, il latte munto* 
jtf a fi conferua intatto , anni s ammira.» 

G)ua[imoflro,e miracolo dell' arte. 

Che i [enfi, e i moti à marauigha esprimi 
He le morte, e in[enfì bili figure > 

Che (piran, [e le miri. 

Loquaci fsimi affetti, e mute voci » - 

MoJlra daU vntt banda il vino intaglio. 

Net bellifiimo vafe 
Jiiacinto il vago giouanetto,come 
imita il biondo Apollo à giocar [eco 
Alla palla in vn luogo intorno chiujo 
Di muri, oue non efeaeftra,ofoco , 

Uà rtceue dal tetto il giorno, e l lume . 

Bahvno,e l'altro de piu lunghi muri. 

Tende una corda,en due disianze vgua t 
Ba la cintola ingiù, la ft ansia parte. 
Vedi poi giunti nel [egnato loco. 

Che le pfu grani veftt il giouanetto 
Sì Spogliaci collo candido, e le braccia , 
Che di cera bianchifsima le credi, 
Nifcopre ignude,e poi leggiero,e[ nello , 
Spargendo il volto [ho di bel [udore, 

* Quin~ 
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Quinci >e quindi veloce al corfo,al folto 
In atto leggi adrifsimo fi vede 
Batter la palla hor furiofa,hor lenta , 
Hor accenafà vn luogo, e poi mandarla 
F urtiua, all' altro ,e farla anco fouente 
Tronca volar dal Dio lontana ingiro. 
Onde fcarfo rileui,e ingiù fio il balzo. 
Et e glifo non l'arriui, o non la pojfa 
Spinger di fopra all' irretita corda > 

V e defi apprejfo poi da fiero colpo 
Della diuina man cader tremante 
Il fanciullo percofo,e poi languire 
Come fior tocco dal nemico aratro , 

E pallidetto in sul ferrar de gl' occhi, 

F ar con dolce pietà bella la morte. 

Vede fi poi dall'altra banda imprejfo , 

Su la riua d'vn chiarore frefco fonte. 
Che di mobile argento ha fonde fue » 

Di fmeraldo le Sponde ,el litto d'oro, 
il pargoletto Croco, e fembra à punto , 
Mentre fi Spoglia su la molle herbettaf 
Cheifuoi teneri membri vn latte fieno 
Che tremolante, mà non rotto ancora , 
Bofe accorto Bufi or su i verdi giunchi. 
Et ecco à pena le fue neui ignude 
Nell' onde attujfa il femplice fanciullo. 
Che l'accefa di lui Salmace bella , 

Che fiaua occulta tra fronde fi rami , 
Salta nell* acque, eh e ]lillanti,e freffe 
JPercoton gl' occhi al pargoletto: orni egli 
Abbracciato , e baciato ancor non vede 
Chi lo baci, e L'abbracci , e' ingrato pei , 
Contro la bella Ninfa, arde di fihg.no, 

Lh ar- 
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'Élla col fuo bel vifo, 

Scolpiua il par adì fo 
In qu eli' a eque , e mprandófì dì ce a , 
Dolcemente inuagbita di se fiejfa ; 
Vedete onde, ve de te 
Come leggiadre fete} e poi priuando 
Quelebiaro httmor de la fina bella imago. 
Le miraua,e dkea-i 
Vedete, onde vedete, — 

'Come torbide fete } 

Cosi fete per vói, 

JE belle fol,s*io fono impreffa in voi, 

A fi nuouo flettacelo, e sì caro, 

JPien d' è fi remo diletto, 

Meco Beffo credea 

D'ejfer volato al cielo, e V alma vaga 
Rapita in tanto in eftafi foaue , 

'Ecco di man la forbice mi cade. 

Che grande oltre mifttra. 

Nel fttol per coffe, e rimbombo la felùa • 
Sifcoffe Ctori,e penso forfè il fuono 
Effe r di Mar te, e d'armi 
Raro vi fi e, e ternate in quefte felue, 

1 fior Inficiando all' hor pallida, s'I vele 
A córrer comincio pel bo (co, come 
Paurofa umetta all'hor, che fente 
S tr afeina r la catena al can di fri alto, 
Cosi(vedi il timor come tal volta 
Nafte fenzat cagionefella eh' ardi fet 
'Saettare i cmgniali,e i altre fere 
Cacciatrice animofa, hor figge al fuonó 
D vna cadente forbice firn. irrita, 
lo per non far maggior la, tema ftuu 



.fa 

f* ..•*? ' 

<}r*iì ?z-i.i*>V' 4 k l* ‘ii# ? A fy&HM 

, V .'*?}»< ':*•.' h)br rt(!*àr 't* 

?,, i? £ ;~r : *>••?• Uii&H ptmtmrs) ■ 

: ir ■ c ~:ì i'> *■*'’ *" :iy '■ A ‘ ; . ! 

ÀÌC;., 'V r e ,rìi- Ài Uri- *r.*fit MpM' y. ' 
j;,. <*L -■* j*?Ì £d»i«f •’«■■ ilCr\tytà*'* 

C j* . y;,; . ^/ v ' 

#/ r ; T - , * v 7fiiA 

■ • . , A 

Ài fo.»* treni/ tàrtan 

n- <>/V> ci fan «/*}■'■■€■ d’t* 7 i 0 *& 

. * y“"v > £-. r r 

C - « ^ »? ^ - : fi? trfi?'* * > 

■ r% p - • 7 e /* ^ ^ >V'~ v £ j • y&ù'tÌ/&* •■£' A » »/F‘ 

/" ' * t t * .* * , *>**{ ■ - 

//**,’. -ffV* . . 7 

-• ' w J • 1 *Tjk w 

'tifi w*t-£ .' •• */£’ !':$&?**’’& < 4 *»* i im^is*, 

* - 

^ ^ - — .<à5r f /i < a i •* ' ' . t? ' • \£i. ^v»ì^ 

^ * *■ r* 


*/--•* - ' » - * > - - .*•>'. 

^ Wr* 




w« fj^zu W'&* 


■Os 1$ ? >r*' *- 


., ^ *-••- 7 ^»' ■/. ' ,r :>'liei' 

■f 7 ir*-.;^J*- 1 • -> jC! ^ 

. i* Cu ,•-» *r7 ^ Pìu&Z t'iti Hìt*$iP v-r 

• : ? ' „ 


. . .' ••■ 


77- 


*$5i*ÀÌÌf!&-isf rkiM*/ #J » 

- >*»- . <• ‘ r?’' 


TERZO. * ir 

O pure ogni mio duci non otti tormentai * 
Per che non può capirlo vn foto corei 
Vn folo coreghi laffo, 

E di tropp* ampia doglia angufio vafe, 
Afa perche tu, cor mio, non t'apri, e tutta 
Ricetti il mio tormento ? 

Ah riceuilo vaie, e fe no'l capi 

Lafcia poi, eh e fi Spanda, e che trabocchi 0 

Milla col mio tormento 

U anima tormentatai 

E tu refi) in vn punto 

D' ogni mifieri a colmo, e d'alma noto, 

O imi, che mentre à forza 
T ù pur nel petto i'incapefiri,e ferri. 

Non vedi, eh e la chiudi 
Nel più penofo career e, eh e mai 
Punijfe alcun nocente ? & io qual fallo 
M fiero ho mai commeffo.altro ch'amare . 
Amar tè bella Dafne, 

Dafne che mentre ni eghi il morir mio , 
Non so ben s 3 io ti chiami ò cruda, ò pia: 

Se pia, per che contendi al duolo oliremo 
La mediciaa efirema ? 

Ma fe cruda,perche hai 

Di me pietà morendo , . , ' 2 

Che non la meritai 

Con l'amor mio viuendo ? O bella Stima , 
Ofojpirata amica,anima fciolta , 

Ben lo so, eh' io doueua 


Doppo la morte amarti eternamente * 

Et che quando il tuo Padre afflitto , e Ufi 
Mi diJJ'e,Siluia è morta,e quefta mia 
P aterna, efiacra mano innanzi al giorno 

E Mfie~ 


. ATTO r ' ' 

Iti i fiera bìl feretro la fi ft enne , (fi 

- P er breue Spatio, e poi ~ • 

La ripofi fitterra, ’ . 

A la dura none Ila effer deuea - i 

Viflefs' alma il fofiirc,e'l piato, e'I sague. 
Ben Coffe fi finendo anima pura. 

Ma più t' off efi poi méntre lafiiai 
Del tuo vergineo velo. 

Ricco il bel tempio, e la gelata tomba , * 

E ti negai l'eterno 

Tributo di que fi' occhi, Zfi 

Partendo disperato fi 

Dal patrio ni do, e cor fi \ 

Scono fciuto fancitd paefi efirano : 

Quindi f degnata forfè, anima amante 
Di pastorello- errante, \ fifi 

Per dar caffigo al giouenile errore , 
pai tu che' l Cielo à tè fereno albergo , 

M' infiammi il cor di nuouo foco, e fio, 

Poco finzai reme dio-, ma fi pure .* * 

Ne ceffi tà del Cielo è l'arder mio , 

Che la fio fa d' Acri fio 

Non potè a farmi amare altri che'l Cielo ; . 

T il, che celefle fei, placa lo fdegno. 

Che vedi pur, che la memoria tua. 

De tuoi begl' occhi, e de le chiome d'ore, ; 
Cui già molto fimile 
Vidi Dafne gentile. 

Non di nouello amore , - 

„ s t ' 

Ma del antico tuo, r acce fi il corego . 

Nè Dafne già, ma Siluia in Dafne amai « 
Ma tu.’ dolce memoria, ~ _ • 

Come l'acuta punta al mio dolore 


Non 
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Non arroti cosicché [eco adduca 
Cinta d’ crr.br a ,e di tenèbre le chiome » , - 

La defìat a morìe ? ■' * 

Ch'ella può fola ornai 
Por fine al dolor mio 
E fe tu bella Dafne à mè la niegh't . 

Sol per vfar pietà de , 

Negare hor non la dei ; 

Che'l morire e pietade, & io non deggio 
Toner d* oppormi a le parole tue j 
Se' l tuo voler fecondo. 

Che bramando il mio bene , 

Dei confcntir ch'io mora, ' s, ■ ■ 

Poi ch'io fon giunto a tale , (le. 

Che fai morte,e'l mio bene, o'I minor ma~ 

Si morrò dunque sìimà pur morendo , 

Voglio vbidirti,e dell' afflitta vita , . 

Non troncar ! > con quefla man lo fi am e; 

Ma lafciero quello pietefo vffitio 
All vr, ghiado al merfo di r abbiofa fer ai 
Che ben fapro doue trottarla pronta. 

Vita mia diffi crai a al morir nofiro : 

Et hor hor meri' andrò nel vicin colle. 

Dotili fonte temuto de i Leoni , 

Cinto di mura altiffime,e vi Cono 
Cento Leoni, e fere altre racchìufe . . yi 

Ahi mifero Selvaggio, } 

Ardifci pure, e non temete ornai 
D horribil fera il dente , '■ O 

Che ben lo trotiorai V 

Di quel d' amor men duro , e me pungente. 
Parto dunque, e m' inaio X 

l hucm mai non tornai. 

E z Sei- 
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ATTO 

Stlue,prati,paftori, Arcadia à Dio$ 

A Divvita,& à Dio, 

O de la vita mia più cara Dafne : 

Più non fon per vederti in terra moti 
£ tù ne la corteccia 
Serba del dolor mio la lunga hi fioria. 

In quefie poche note,antico alloro , 

Quinci pajfando mai pafiore,ò N infÀ 
Di fua forte contenta. 

Torca le pi ante, e gli occhi 
A gl* infelici amanti , 

Per la infelice pianta, e per te fin 
Nota la morte micu . 
t» con Siluia Armilloiàhi dura forte » 
0 , Poi per Dafne Seluaggio hebbi la morte 

Coro. 

Semplice farf alletta-» 

De la notte nafcente , 

IL* o feltro vel con le bianch 1 ali fendei 
Poi mentre à se Palletta' 

Pace tra l ombre ardente , 

Cola fen vola, otte sfattili» Jfilende » 
Mifera,e non comprende , 

Vaga de.i chiari rat. 

Che quel, eh e piace, noce. 

Et quel,che luce, cote; 

Onde gufando al fin gl* v Itimi guai 
Nel circondato ardore 
Cade s* atmzmpa, e muore*» . 

£ poi qt< and* l aurora > 

Da le mortali cefi» 


TERZO. 3> 

J ^andifce l’ombra, e con eterno tume 
Le dipinge, e colora» } 

25/t le piante fi ondo fe 

Spiega il vago augelletto al del le piume » ' 
«È mentrè al campo, al fiume 
Vede fcherzante,& ode v 

D^/ /#o compagno il canto , 

Vafcolta intento >e*n tanto 
C olà fi traggeyoue l'occulta fiondi 
I? infidi ator e hà tefo, > 

£ mortolo prefio. 

T ale augello >o farfalla human, defio 
Cado à la r.ete,al foco 
XfAmore,e parli vn gioco*. 





ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA, 

* V , . 

• • 

Bargeo. Coro. 



Bar. r f I MT,ii^7j(| ». Forte, ò buono , o va - 

Dbe corno à sì grand* uopo 

A T e/ magnanimo petto,- ani - 
mo intinto* 

Intinto cor e, e generofo. 

Co. A gli atti* , 

Bargeo tu ne rajfcmbri 

Colmo d* alto fluporahor non t'increfcÀ 

Narrarlo. 

B ar.F di te, e l core T 

Apparecchiate infieme 
A nubue merauiglie. Io me n % andana 
Ter rìcondur gl* armenti al chittfo ouile » 
Quando dall' empia, e furiofa belua. 

Che rapì Y velo al giouanctto Aminta 
Qui dianzi Emulo mio cacciata vidi 
T uggir la bella Clor'ne qu:fia,e quella f 
Come veloci rondini ni vanno 
Radendo il pratosi chri fialiino fiume . 
C ori preflo volo*il pie ratto mone a 
Ter V angu fio fentier dell* ima valle ; 

, Ma più veloce il mofiro hauea raggiunte 
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Già la fanciullate già crudele, e fero 
V empia mano fiendea nell* auree chiome* 
Ne le chiome lunghfffìme.che [ciotte 
S* erano à me^zo’l c or fio, e Spar f e al vento $ 
Quand ella entrò d’vn / 'alto , oue / aiuoli a* 
Con gl intricati r amidi bofco amico. 
Airhor cefsò di palpitarmi il core , 

Per la fecura,e faina verginella , 

Che. fenza pur voltarfi indietro mai » 
Corfe fin la.doue è fcofcefo il monte ; 
Doue,per l'altra via.venuto anch'io 
Scacciandole dal cor la tema, al fine , 

Ella il pie fuggitiuo a ff rena, e pofa 
Soura la 7?iolle her betta il fianco lajfo l 
Poi cominciando [degno fetta meco , -, 

Eie le fuent tire file dolce lamento 
Mi fera, dice, io che lafciar non foglie 
’ Mai V arco, ò le quadretta, hoggi nè fui 
/ Alg y an bifogno inerme iond agl' infiniti 
T)e la fera crude l m* muoio à pena; 

Che fuggiti non pur, ma vindicati 
Con l arco mio fecur amenti h aurei} 

E così detto s* ani c ina doue 
Piegaua l herbe dell'opaca [onda. 
Mormorante fuggendo vn chiaro rio : 

E per che* l volto hauea non pure Sfar fio 
Di bel fudorimà di minute fiille 
Del proprio pingue fuo, punta nel vi fio , 

M cntre fuggi a, da non pietofe Spini, 

C on la candida man fi lana, e * V acque 
E urano al netto auorio, e portan feco \ 

Di perle, e di rubin mifti te fori: 

Ma mentre ella fi lanari vago crine 
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In bionda treccia ac cogli e, & effer creda 
In quell' alpe fir a, e foUìaria parte 
Del Centauro ficura,ecco la fera, 

Ch' hauea girato accortamente al piano 
Con lunghifftmo fpatio Al verde monte , 

E come ingordo afior piomba dal Cielo 
Sii la fmarrita,e femplice colomba >■ 
S'auuenta il crudo , e ne la man s'auuolgf 
Le crejpe chiome d'or 3 parte raccolte, 

E parte ancora fparfe,& hora,dice. 

Non mi fuggir ai, nò: la verginella (piato, 
Ch'alrr armi non hauea,che iprieghi, e'I 
Gh'haurian defio pietefn cor di Tigre, 
equità adrop olle idarno : oimeiche'l mofiro 
Stringe con dura man le molli membr a. 
La raccoglie per forza, e la folLeua 
Ne le rapaci br acciarpai la porta 
Ver'ta cima del monte Jo non ardia 
Tentar da prejfo il fuo foccorfo,e lunge* 
Ter non offender lei J andar teme a 
Quefio mio flrale acuto ima le diede 
Quando meno il pensò, pronto foecorfe 
L'innamorato Acrifio. ei che la vide 
Quantunque di lontano, in t al periglio * 
Qual fulmine fi moffe,£ come f noie 
Il genero fo veltro 

Contro Lupo tal'hor,che ingordo porte, 
Verfo.il bofeo natio ,mal viua agnellai 
A la fera terribile s'auenta, 

E con la forte mano l'afferra doue 
Si cangia in hnomo,e con valor fupremé- 
La raggi > e la fcote,ond' ella intanto 
^ Lafciala dolce, e non gufi at apre da.;; 

Y7 ' * A ' 
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E Jpir.jmdo per gl* occhi, e per le labbia • . 
Con terribile villa atroce f degno» 

Contro Acrtfio fi Spigne, e vanfi ingiù fa 
L*vno,e l'altro volgendo ^ trasportando* 
Ch* à la Jponda del fiero alto dirupo < 
Infieme giunti ,(b Sp allento fo cafo J- 
Come tal'hor due veleno fa ferpi 
O per foco d* amor, ò di dif degno » 

Con mille giri auuolte»e mille nodi 
Sibilando ,ò fi fichi andò» 

Cadon da piaggia aprica in cupa valle * 

St vanno loro uuuincighati infieme 
Del fero. orribiliffimo dirupo. 

A per co ter nel fondo; e la per coffa 
Tremar fà*l monte, e rimbobar la valle * 
All*hor la bella Ninfa in tufo tinta 
Di pi età, di £hipor,dt mer auigli a * 

Si fi atta pur lontana dal dirupo. 
Temendoci cr ed* io .mirar U morteci 
Di chi perduto haueaper lei la vita 
( E chi penfàto hauria non ftijfer morti 
Ambi ne la caduta ? ) intanto i*' giungo* 
Don ella [lede sbigottita, e lei (di 

Chiamo all'orlo del baino, ilnoSho fguar<+- 
Di gir laggiù pauenta. Hauca la forte „ 

G pure il Ciel, che d aiutare hà curie» 

C hiaìfends le vergini fanciulle » 

T atto che prima vrtb nel fàffo duro «. 

Et cgn* ofifo vi.franfe il crudo mojfro 
E fu difefa,e feudo alla per coffa 
Del fortunato Acrifio;onde*l Pa&ore^ 
Benché- fior dito alquanto iuigia ce fife, 
&*f or fe illefo. Hauca la Ninfa in tanto. * ’ 

£ s C*x^ 
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Creduto' l morto . Onde partendo dtffe, 
Conofco.ehe m’amafli,e fe l mio petto 
Capir poteffe amor e, in morte almeno 
Da>me faresli amato : hor dunque godi 
i Se non poi dell amor, de la pietade, 

r Anima per amore 
J)al proprio velo fci otta, hor quejli detti t 
Ch'io poi ridijfi al rifentito amante <► 

Et filmo largo premio, (ò di che pocu 
Merce s y appaga innamorata voglia ) 

Al periglio, all amore, à le fue peneri. 

N è fopraggitmfe poi la faggia Vrania ; 

Et accorgendomelo, che hauean talento 
Di parlar in fecreto dell amore 
D’Acrifofo ch y io mi credo) immantinettt 
Prefi da lor congì e do, e qui fon giunto - . 
Aportar lanouelLa~>, 

Co, E veramente 

Degnò d’eterna lode ilpauentojo 
Cafo del buon Acri fio ima qual forte 
S) à tempo lo condu jf e ; V 

A la cima del monterà .. 

Bar .Vditohauea, 

JConlei pofeìa mi dijfe r '* 

D e la fu a Glori la fpictata caccia 
Dal giouanetto Aminta t onde venia 
Pronto amante- a foccorrerla,& ò bene 
Tri i tolte, e quattro anenturo fi, qiundo 
Ha potuto moflrar dklVamorfuo 
Si mani fé fi a pretta. E perche ornai 
Verfo l ampio- occan l’acccfc rote 
Il grà pianeta inchinale crefconl’ ombre* 

- •*. Cile vari tinnendo il faci verfo oriente-,. - 
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Dà voi mi parto, à Dio* 

C 0. Vanne felice. 

SCENA SECONDA. 

Acri/lo. Vrania# 

* i • - 1 * 

ACR.\7 £ Diode le felue i chiari ac~ 
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centi 

Mi chiaman* foli à dispreizar, mà 

sio v. 

N o» fono errato , all'ira,^ allo f degno 
M' inuita vn fogno ancora , 

Ch io fei quefia mattina , 
f »*/ nafeer del aurorale volentieri 
Tel narrereiimà temo, che tu Siimi 
Fw ridicolo fogno, vn fognar deflo 
Il prellar fede à fogni ^ 

Vr. Anzi tal bora 

Son del Cicl documenti, onde p off amo 
F rene dere il futuro iel bora à punto 
Quando più fuole it Ciel mandare à noi 
Veraci i fogni Jùoi , 

, £ quella del mattino , onde mi piace 
j V di rti attentamente^) . 

ÀC K.Ccm'io t'ho detto, era nell' bora quando 
F uggia la notte,e l'alba 
Tanti occhi al mondo apri a. 

Quanti al Ciel ne chiude at *?v- 

Quando con l ali fue placide, e quote 
Coperfégli occhi miei 
Dolenti a: lajfivn rìpofnto forno,. . . * 

Ut. all anima dejla apparue innanzi 
- ' - £. C La* ~ 
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t*a ^ggladretta Clèri , e mi pare# 
lieta feder four*vna verde riua , 
Cogliendo, hor fiori ,h or pallide viole? 

Mà non tanti la man cogitai di loro , 
Quanti tra V herbe, oue fijfaua il guardo > 
N e forge a de * più belli » 

E piu foaue odore 

Spirando parean dir, qui nafce Amore» 
Et ella pofcia all'ombra fcvn bel faggi o* 
Ritratta, accortamente 
T effe a di varij fiori 
Vn vago cerchio all'oro terfo,e creSpo? 

E vedermi parea fcherzante feco 
V ignudo, e cieco pargoletto Amore » 

Che vagò anch'ei di cignerfi la fronte 
I>i fiori inrefii,alla leggiadra Ninfa 
Dicea pregando, o bella Clori,afcolta 
Tu ch'hai tanti ligufiri ingrembo, e. tanti 
N arci fi, & amaranti ; 

Troppo farai di lor lunga Corona ; 
Ddmtun Hi a vinto,, e n quella vece prendi 
Vna faett ami a,qual più t'e grata: . 

Ella ride del cambio, e poi ripiglia ,\ 

Ecco vn. bianco ligufiro ima voglio io 
Quello ftràle di là , eh' ogn' altro auanxjf 
Con laurea punta} Amor glielo confente » 
E cambiando con lei fatte in fiori» 
Cangiojfi tofiola faretrati arco- 
E>'~Amore in frod’e'n fiorile vna ghiri ad# 
Rim afe al capo del fanciullò,càlei 
Agl'homeri il turchaJfo,e l'arco in mano? 
Che come poi del micidiale acquifio 
Si vede ricetti mperiofa,e cruda 

y Coni 


Q_V A R T O. 43 

Con t armi invitte auenturof amente 
A correr comincio per la foretto, r 
Attentando fante à i pattorelli , 

' SenzS alcuna pictàde e l pargoletto 
Tur la feguia per ribatter alcuna 
Deli armi; e le dicea piangendo , o dori’ 
Quattro fior ti daro^r endimi vn dardo ; 
Ma l'arciera bellifsima,e Jpietata 
V orecchie in dura ài molli detti »e folo 
Attende à fatiar l iniqua voglia 
Di tigner le mortali auree quadrello: 
il e gl innocenti petti de paftori :■ 

Onde i lamentite le communi firida- 
Empiano il bofco , e percoteano il cielo :: 
Qui di mojfi àpietade, e* n fieme à fdegno;; 
Su dice Amore andiam pallori , andiamo > 
Vnit a mente tutti à far vendetta-, 

Di cofieitche me jfirezzjt»e voi ferifce r 
Ripigliam l'armi mie y che ben fon tali» 
Che Coffe fa nonpur,mà la vendetta 
Tortar fapranno» e con pungenti detti 
Accendeua ciafcuno à torcer pretto 
eli homicida fua l'aurato punte * 

Ma timido ciafcun più li pia ce a 
M orir» che vendicar fi, onde f degnata 
Con tutti Amor, ma con maggiore fdegjico 
Contro me foto ardendo y à me riuolto » 

E tù>dice,vorr aivolgare, e vile. 

C an animo plebeo pur con la plebe' 

De i paurofi pattar , temer Vtmprefa p? 

E non h attrai poter t non haurai core: 

Di ferir chi t'vccidehah generofó> 

Che dubbi »o chepauenti ardi£ci,e purgpi 


> •• . * ' «• _ 

ATTO 

Hat Hit vergognate mia;pareami all hora 
JL queflo (ho parlare arder di /degno ; 
Quand'egli in man mi pone vna fuetto, 
’Rauuolta in bianco velo , e dice prendi 
Quefla,non la /coprir, eh' arma celato 
£ più mortaleie vanne ardito purej 
Centro la fagittaria alterai bella; 

Z quefio frale acuto al manco lato 
He premi; i/aro teco x e reggerotti 
X ardita manose nel maggior bi/ogrf 
In leve ori fipir ero vigor dittino. 

Io corro audace al diffidato affatto 
Con la dolce nemica ; e y l crudo fraltj 
Itaga il tenero feno ; ella giù /ente 
orìr/i, i. lumi chiude, e l aurea t elio. 
Caduta /curagli omeri languendo 
Dal bianco, e lento collo. 

J>ietofamente pende 
£ la candida v effe, eh e fri'ngeeu 
Due perni rifondati, a cerbi, e crudi , s 
Bagna vn fónte di [angue;, ella già macao, 
£ la gelata mano,. 

Inarco immortale abbandonando,, lafciaj. 
C ader nel. h erba, e tragge 
Dal fen ferito vn doloro fó.oime,, 

Al cui languido fùon^tanta pietade- 
Mipunfel cor, eh' io mi rifeo ff ; e' Ifonntr 
Si ruppe; onde fuegliato mi trouai 
Clt. occhi dolenti, e'I fen molli di pianto.. 
Quelli fùdunq; il fogno- Vrania,c parmà- 
fur tutta via d'ouunque gli occhi giri 
Veder la bella Ninfa al fine offe fa 
DÀhnmgr ashtfi^ e. di/deggiats> amante-?, - 

Ejwguvr 
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Languir morendole dimandar mercede. 
Ahi eh e pur* e menzogna 
T utto quel che fi fogna _> ah che fe fujfe 
Verace il fogno ,quale^ 

S aria più di me lieto altro mortale „ , 
V*. Sarai st,com 3 io Sperò} bora tu dei 

Dunqj prender la vi a, eh 3 a tanti fegni 
Ti moSlra il cielo aperta t e te i 3 addita ; 

"E come ivn veleno 
E medicina all 3 altro, aW altrui fdegna 
Sarà lo f degno tuo pronto remedio ► 
A.CR.Mà fe quello fentiero , - ... 

Che m apre il cielo,e 3 l tuo fag V approua * 
Si feopre errante ,e pieno 
Di precipitij orrendi,e di mine r > 

E Vhumano configlio, e la ragione 
L 'ab hore, h oli 3 io da prender ? 

Vk. C hi gouema 

Con ia ragione amorjvmidopefccr 
Nutrifce d dria,o di pur acqua l'huome* 
Mà come Siimi tu, che la ragione 
Kepugni attuo di f degno. 

Acr .La maeSlra natura* 

Quella, che fuor del nido vfeendo, infognai 
Vali Spiegare àgli augelletti a i tori 
Eerir col corno* e Sìrafctnarfe Slejfè i 
Con torti giri à ie nocenti fèrpe* 

Quefia ne mofira à mille fegni cernir 
L odio, e lo [degno offendè e l 'amor giotmg 
E quindi auien,che con l 3 amor e, amore 
Sole fi comprà,e conto fdgnof degnerà 
Vk, il vero parli :u:mà. dimmi dunque- 
ÌTq rat tu no n amar doride tua. 

IT* . 
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Da finrio,edi Sprezzar la ? 

&.C JCOimhche quefio 

& oh potrei fare ancori quandi* volefii v 
Che prima ch'io non l'ami, il mele amar* 
Sarà, dolce l'affentio,e nutriranno 
Gl' eccelli i fiumi , e le fredd’alpi tpefci :■ 

J Et oimc, che fe mai- 

pur penfafeilmiocor tantavillade , 

Vorrei trarmcl dal petto , 

Pria cke potejfe oprar l'indegno effetto. 
Dunque rum fia,pafior;dtfdegno il tuo * 
ìAà difdegnofo amoreiamor afcofo. 

Setto le Spoglie del nemico /degno , 

In cui talhor fi celti, e fi nafeonde y 
Perche cosi non conofciuto fuole , 

22 el puro • fen di vergine fanciulla > • 

Entrar /urtino ; & è ragion, che quandi* 
ftefifie vn petto à i manifefii ajfalti ». 

Si ricorra all' infidie, e cosi credo ,- 
Che' icore imùtto dell' altera Ninfa », ] 

Sotto finta apparenza di di f degno 
Sarà preda d' amor con tanto tuty 
Maggior diletto, quanto- 
pur piu lunghi gli affanni', e pììigradifcot 
Donna di non . donar quel, che de fi a 
-•v Che.psringanno folta! io le fin. 

Ma perche meglio il ver ti fi di fucili , 
uipri'gT occhii che Amor com'egli è ciccò , , 
Così cieco ti rendei e vedrai bene , 

Che la tua-Clòri è donna,} come tale 
( Trom credenza il ver, vagone leggiadro i , 
Ma non per fèti ofeffó) altro non bruma. 
Che ffix. ta l cntofuo quel,ch 'altri annoiai: 
o Ondi- 
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Onde per contrapor fi al voler tuo > 
v. Se tu mofìri d' amarla» e brami amore t 

- Hlla ti f ugge, e l niega; ma fé poi 
Mostrerai tu Sprezzarla, e mofirerai 
Di bramar odio iella dar atti amore , 

JE quindi è che sì Speffo 
_ Donna figuita niega , 

Che poi fuggita prega-*. 

Ma quando pur quefla ritrofa voglia 
Ron fia ne la tua Clori almen farauui 
Quel naturai de fio d ogni alma altera , 
Di bramar più quel, che negar piu vede ; 
Onde fe porgi a lei corte fe amante 
Il core in dono>e con fojpiri,e pianto 
il tuo dono accompagni ella lo Sprezzai 
Quafi vii merce ojfertai ma fe poi 
Tu lo ripigli dtfdcgnofoyalS bora 
Moliti quanto mal fa chi nongradifce 
Ter gli incendi d* amor Spie dentea chiaro 
, il cor d'vn fido amantei e col negarlo 
Dafii de fio d*kauerlo>e farne fiima . 
*Acr .o come d queSle tue veraci , e chiare* 
Ragioni, accorta Ninfa y 
Del mio primiero error veggio cadérmi 
Te tenebre da gl* occhi, horfegui pure,. 

Se vi refia che dirmi . 

Vr. lopojfo filo 

Ridurti d mente, come 
No/i pure Amor,md le mortali cofi 
Tutte,che fin quaggiù fitto te fi elle , 

Son per matura tali, (/prone ; 

Che Tvn contrario all* altro è sferra , e 
i Quindi l’inuernq tepide , e fumanti 

v . Rende 
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/ Rende le fonti, e fan piu vino in loro 
jt defletto gi el gl etti ni ardori , 

Quindi, quando la notte innanzi l’alba. 
Vede il temuto lume (tutti cinór fi , 

Piu Inombra aduna, efir inge -,c come fredda 
La calce c prima, e poi dall* acqua afperfa 
Mormora, fuma, bolle, auuampa, e còcé ,* 

Tal fì'eddo vn petto ,fe da [degno è tocco , 

S* accende, e bolle ; o qual carbone spenti 
De la tua Ninfa il core , 

Ancor che fi difenda 

Dal tuo viuace ardore, ** 

forza pur fi a che ventilando intorno 
Sdegno con l'ali fue s accenda,^ arda ; 

Ma fe r aulii fio ben da lungi il volto , . 

Dori c colei, eh e di là Spunta, e dejfa: 

Hora siche hi fogna 

Effer vrìhuomo Acrifio,vn huom da seni. 
Sciogli mia lingua tu celeSle Amore , 

Tu eh erteli' opre tue tè folo intendi ; 

Ma none meglio ofaggiaVrania,ch*io . 
Prima preghi humtlmente , e quando poi 
Non giouerano i preghi, all hora sprezzi ? 
Vr . Così fài ma tu tremi? arditi Acrifio. 

Se R .Ardirbjma ti prego 
. Non mi Inficiar qui folo. 

Vr.. Io non mi parto ; 

Ma mi traggo in disparte t e quando poi 
haurai tìt mofifio il tuo primiero affatto , 

Se pur non fei vittoriofo in tutto , 

. Che non s* atterra già col primo colpo 

Di tagliente bipenne ol pino, ol faggio , i 

„ fà,ch e parlando non t inchini, o ceda, 

JF1 fi . MÀ 
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A fa parti pur fd?gnato,onde non p fenda 
La fuperba ne?nìca ardire alcuno ,• 
lo mouero'1 fecondo, e di vittoria 
Ti dò fé cura Jpcme~> , 


SCENA TERZA. 
Clori.Acrifio.Vrania afcofta. 
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Glo. Che veggio? le chiome 

- M i sa rrt cri ano i [rote, e cjgli Acri fio 

Che pur dtanzà col moftro eflinto 
Cadde_j 

Nel profondo dirupo ? 

O pur lo fpirto ignudo , e la freddi ombra f 
Non ardifeo apprejfarmi. 

Acr .Ah Clori Clcriy 

A che temer di mì,s al mondo nacqui 
Sol per amar ti ,e non per farti offefa t 
Ci.o. Dunque fei vino ? > 

Acr ,Viuo,màfepolto ■ 

( Non ti turbarne gl* amorófi affane. 

Ma fe ti duol eh* i viua , ' • \ 

Eccoti il ferro crudo. 

Eccoti il petto ignudo , 

Viagaio pu^y crude li mà forfè il nieghi 
■ ^ , Per non vfar pietà de, 

Lafciando à chi t'adorcu 
il corpo in requie, e l'alma in libertade. 
v Ciò. Taft or e ò cangia detti,od*io m muoio; 

perche i prieghi d* amor d'amor nemica 
Con V orecchie non pure 
Mà di fuggir col piè difpofla fono . 

Acr. 
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Ac R.O ime ferma le piante. 

O del m ar del mio pianto 
Tugacifiimo foglio 
Ch 3 io tacerò de la mia fiamma» e foto 
Dirò del morir mio : 

E fe parlando pur qualche fofpira > 

O qualche accento accefo il petto fuore * 

E falera non l'vdir tu , Ben poi (re $ 

V orecchie hauer com'hai di pietra il co •> 
Et io m appagherò fe non m'vdifli » t 
Ch'ai men non mi fuggrfii . . 

Clo .Io tanto deuo » 

Et ei s) poco chiedeìma p attento* 
ht.*' Ahi forfè ch'io dimando » 

Che tu m ami crudeli dimando fole >. 

Che tu ma (colti »e poi 

Se non ti piace darmi altra rìfiofia. 

Mi ri fionda altyen qttefto, Acrifio muori» 
Clo .Horsù parla > ma fiima 

Con vna ragionar di quefie piante , 

E fiedifeiti tofto. Acr. lo fon ben certo 
Che non e piantalo Clori,in quefii bofehi 
S ) priua di pietà, cerne tìifei». 

Eie si priua di luce, che non vegga 
Com io mi moro ardendo } 

Perche non mofirò mai cri fi allo, o vetri 
Chi ufo color si chiar apiente, come 
Mofira teff angue afietto il cor ferito $ 
Màfel del concedere àgli occhi tuoi. 
Per loro intero ben .che la lor vi fi a 
Tornajfc onde fi parte vna fol volta > 

E mir a (fer godendo 
Colei nidi d 3 amor foli trà noi 
• Come 


(^ V A in T O. \ 47 

'Come acuto è lo firal, forte la corda » 

Ch' à me lo Jfiinge, ò come trottarci 
Tede nel tuo bel petto aWarder mio g 
O come f erarei. 

Che conofcendo tu eh' è pur tua colpa , 
Quxnt’io l angui (co, e la mia vit amane* 
Come falda di neue 
Sotto l'ardente fol di tua beltade , 

Di me quella pietade 
Ti nafeerebbe al core , 

Che s ha d'vnfuo fedel , th'à torto mote* 
Ma poi eh' cjfer non può, luci beate , 

Che'n ''voi fi effe mirami fi- conceda , 
-Mirate almeno in me, che fon di voi » 

De le vofire punture acerbe, e crude 
Miferabile fegno , 

Lagrimeuolc fraga e ben potrete 
Riconofcer in mè quel che voi feteg 
Sen potrete veder l'anima mia i 
Qom attefa per voi 
Già ratta corre aWvltimo foSpiro • 
Ond'io non pur qual tuo denoto, ò feruo , 
Ma pre?ido ardir qual moribondo , è dolce 
Cagion del morir mio. 

Di dimandarti al fin quella pietade , 
Che fin h or m'hai negato ; e Spero pure 
Di douerla ottener da quel tuo crude 
Cor non già, ma dì afro , 

O duri filma, torre dì diamante , 

In cui giù tanti ho franto 
Jfojpir caldi ,ajtior quadretta d oro ? 

Che shoggi non V impetro 
Morrò J'cnz. alcun fallo, e tu farai 
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(Quello chepiù mi pefaj 
Tot detta mtcidtal di chi t'adora : , 

F forfè accorta t m dì tardi pentita 
Diresti, ab ben l' ve ci (ì, ah ben non hebbi 
Tietà d' Acrifo mio: cosi V amore 
T nocche non vijfe nel tuo vitto amante , 
Viuerebbe nel morto indamopoi ; 

Ma f e pur VI tuo fen freddo coni angue , . 

Nmfa crudeli e pur o 

Che tu refi crudel,nulla ti cale 

D* e fferne detta mi qua, e nulla temi 

La futura pietà,mouati almeno 

La cruddtade ifleffa > oime s io moro , 

In chi p otrai tu poi 

Ljfer tanto crndel, quanto in me feif 

Chi i amerà mai tanto ? 

Mifero ma che fo, Sprezzato amante. 
Fuggito, odiato, ancor pr e fumo, e Spero 
Cruda vna Tigre burniti ar piangendo. 

Non vegg io che tu m'odi? e che s’io tento 
De far qualche fcintilla 
Dell' e finta pietade , 

Rammentandoti ingrata 
O Ì amore, o le pene, o la mia morte , 

T u teu' appaghi, e godi ? h or godi pure. 

Che quello d'hor f a irà l'vltimo pianto , 

L la fete del pingue empirai tófo > > 

T ac i,pon freno Acrifo 
A i preghi, & ala vita, ella non edej 
Chi pa rla, ina chi more. . .. 

Vedi ceni ella tace, 

L tacendo il confjfa. . " * 

Ve gl io più chiaro pgno 
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DelUrulurato corei 
Ql o .Se Jet giunto 

Bel tuo parlare al fin, pofio partirmi : 

A cri fio a Dio. 

C&.Ahi dunque par ti? ahi dunque 

Ninfa no, donna no,ficoglio d' deprezza , 
Vipera trasformata in forma humana > 
Mojlro di ferita, tigre d' Alterno , 

Dunque parte,non mode, e non rifonde ? 
E mi figge cojlei negletta, e vile » 
f Se non ch'io l amo? e che dich'io negletta ? 

Nuda pur dianzi, e fcal\à ; 

Hor pouerella pur, ma tanto infieme. 

Sol perch'io Tamo tumida , e faflofa % 

Che l'amor mio rifiuta , 

Mi fchernifce,e mi fdegnu, & io'l cono fico % 

E lo fojfro,e non ardo 

Già di vergogna,come fei d' Amore ? 

? Ma che voglio parlar? per me non parlano 

Ri m prò aerando à lei l empie fue voglie > 

A me l'infame mie , 

I baiiofi cignali, innanzi à cui 
Cade tremante abbandonata, e fola , . 

Ida difindo, (y ella (ua* 

Per premio poi mi fcherne,abhorre,e fichi* 
Non parlano i Centauri , 

E t profondi dirupi , oue pur dianzi » 

E olle per faluar lei 

Precipito me fi e ffo ; ella in premio 

M'abhorre,e fprezza,ilmio dolor no cura 

II pregar \nio non o de $ anzi pur lode , 

Efe ne buri a, e parte > 

Del mio dttol go de t e fcherza » 


im 
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Mi beffa, e non risponde làh vanne pure, 

V à,p arti, fuggi, muoiati, fé mai 
~ Al {ito ben cieco Acri fio, al fitto' mal' Argo 

O ti cerch a, o ti fegiie^i prego Amore , 

Che qual nuouo Atteon mi cangi infera , 
Et io vegga me Slefioà brano à brano 
Stracciar da i propeij cani . 

Ciò. Ch' tanto {degno 

Con repente Acrifio t 
,\c R. E perche meco 

Non refii co fa più che pojfa mai 
Rammemorarmi i miei pajfati ardori ; 
Ggatfio vel,che fit tuo, e che pur dianzi 
Più gradia folle amante 
Di qualunque mortai cofia terrena , 

Jrlor mi traggo dal petto , 

Ma più l errante affetto, 

E innanzi àgli occhi tuoi . 1 

Tanti pcz&i nè fi, quanti vorrei 
Par per tra del cor, tanto mi pefa 
Ch' ei cadde errando à non douuto laccio • 
Refi a o velo Spezzato in quello fiiolo 
. Io qui ti lafcio,e infieme il nodo rotto 
Del volontario mio primieroerrore , 

' Gnd* altr'huomo faro da quel ch % i fui , 

Io più non parlerò fe non irato 

Con chifù del mio mal cagione amara* 

Taci {eco ancor tu,ma s altra mai , 

Che figga ejfer amata 

Quinci volgendo ilpiè dalfitolti letti 9 

D die pur, che ben tofio 

V sdrà nell'altrui ficco 

Seno'l nutre di amore, il ghiaccio, e Vobra$ 

Che 
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^' s . Che dal più cieco Auerno • : ‘ . 

Giulio /dégno d' Amor nemico eterno » 

Al di/prezzato core al fin. fon* itola, t 

incontra Amore armato , 
Horquìnn.bor quindi per co tendo Vaiti 
Sdegno guerrier più forte ^ r 

In un momento Amor conduce à morte\ 
Vr Taci, e parti non più,lafcia la cura 
A me del refio ih ai tù la parte tua 
Tatto à baflanzaihor fora intempefiiue 
Ogni altro indugio. 

ÀCr. / raccomando, V rarità, * 

T utta ne le. tue man,la vita mia , \ 

Vr. Parti , e ti riconfortano bene Spero .. ! \ 

SCENA QJV A R T A. , 
. 1 
. - » Vrania . Clori. 
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lì uelo in pezzi $ ah forfè un rotto 
. uelo y 

Sarà duro {carpello , , 

romper del fuo cor la cote alpe lire , 

C&* s* indurò fin bora à i preghi , al piati» 
2 forfè que fio èT velo. 

Che uide infogno A crifio, . 

Che celato tenea lo firal d’amore . 

N ow uò {coprirmi ancor, ma qui nafte fia 
Prima Tojferuarò fin ch’io comprenda l 
2 >/j le noci-, dal moto,ò dall'aspetto 
Ogni fuo chiufo affetto^oh come ueggie . . 

P N after 
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N after nel fuo belvifo , 

Segm di pentimento, e di dolore ? •> 

Cto .Dotte vai ? perche parti ? e perche fuggi t 
Termale piate Acrifio.hor che non modo 
Chi mi niega il chiamarlo ì che ft fujfe 
Vicino tacerei, ma sogli t lungi, 
f i so ch'altri , che me niffun m’intende* 
Jpojfo ben meco dire Acrifio vieni. 

Vieni dà me, eh' i’ fono 
Già di nemica amante;ahi luffa, e come 
Quello auuenga non so, so ben ch’io fento 
Ch'io t'amo, e mi cofumo.uh,mà che dtcof 
Che prego ? ah dori y ah folle. 

Portate aure con voi le mie parole » 

Che da labra di Ninfa, 

Con tanta istdignità, fuggite fono ; 
Portatele con voi correnti fiumi. 

Ma piu vicine al lettole piu fepoltt 
Nell' acque, onde non fieno 
Ne fentite,rùvifle,& affrettate * ; 
il corfo pur per ftpellirle in martj • 

‘Mà perche crudelmente inacerbito 
Contro la lingua mia,fe non è lei 
Quella che parla,e fot miniftra ejprìmt 
Quanto le detta il core ? il Core è dunque. 
Che faltìi mà che dico hor non fon io 
T erma di non amar* si fono , dunque 
Non erra il cor, non ama , • , 

Se chi non vuol non ama ; & t pur vero* 
.Che nel mio freddo fesso amor non chiuda $ 
Mà s’io non amo,pur che noua brama 
J5 quella mia, eh e non mi ffire^zà Acrifio f 
Mà forfè è brama giuflas e perche debbo 

Voler, 
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Voler, eh' altri mi Sprezzi ì ■< 

Ma non c folo cime quefio de fio; 

V* e* l pentimento ancor, eh* io non vorret 
Efier fiata si cruda 
A chi tanto marnò} ma forfè e giufio 
Ancor quefio defio t che non tonatene ■ 

S e cruda fui goderne-, ah mà non fono 
Qui ferme le mie voglie, ancor mi Spiaci 
Che più non m'ami Acri fio, e pur vorrei , 
Che feguijfed* amarmi ; 

Ma forfè è giufia'voglia , (rm 

Che non debb'io bramar eh* altri m abhor 
Qual belua,ò mofiro,s*io so dona,e N infoi 
Mas* io fon Ninfa, oime, perche mi piace 
Vamor d* Acrifio ? e pur non fol mi piace • 
Mal timor cb'ei non m ami, e che mi fde~ 
Mi feote il cor e, e l* ange. ( gni 

Ahi che me sleffa inganno t 
Quefto timor* è Amore , 

O non è fenz? amore ; 

E quando più tra me procuro,e tenti 
Di fopirlo,e celarlo , 

E iù chiaro il j>uo, e fento.Oime,che quddé 
Schiantò quel velo Acrifio, il core inferni 
Earue che mi fchiantajfi 
In mille parti (ahi lajja) è velo,t voglia 
Dure accoglierti ancora.e quefio ilpe^zi: 
Doue impreffa fon io da fera tema 
Nel cor traflìta,e pallida, e tremante , 

Vedi come mi manca 
All' apparir della Zannuta fera 
La vita,e*l fenfiiecco in quefi* altro ìpreffo 
il buon Acrifio } hor vedi 

F * Come 
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9i ime auuampando è vn tempi 
D’ardir, d'amore in mia dijfefa e coffe i 
O nalorofo amante. 

Com'hai /erutto amando ingrata Ninfa 
D’vffpo e pur eh' to’ l cortfefsi,e poi fo spiri} 
Ecco in qft' altro il fief Cinghiai che giaci 
Nel proprio fangue orribilmente ttccifi 
Pi rr man d’ Acrifio;in quefto 
Ecco'l Pafior pietofo. 

Che credendomi morta amaro pianto 
Verfa fopra l’mio uifo',ecco poi cade 
Vinto anch’egli dal duolo ejsague in tetta, 
O di uerace amor non finti /egnit 
Ma chi ti fu pi i i ertala. 

Mal gradito paftor e , 

Ola f era, via Ninfa} ' . 

Che l’una ti ìp attenta » 

Ma l'altra ti tormenta: 

E con diuerfa forte > 

Tu quell a, e quella tè conduce Smorte* 

E qaeftdpur fon io; 

Mà non so già s'io debba 
Chiamarmi, ò Ninfa, ò fera » 

Che niego tTeffer Ninfa, • - - 

poiché niego pietade à chi non niegé 
A me la propria aita; e forfè folo 
Vna uolta per me la Spendi! quefib , 
Quefio mede fin<f giorno 
Oimè,per me precipiti,e mi rendi 
V bone Rade, e la vita; 

Et io che rendo à tè feluaggia,& empia 
1 » premio ! io noi diro,chc mi fi chiude 
La vocc',ò luci mie tardi amie date 

Con 
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Con pianto di pietà ditelo voi » 

Alla mi par che gV occhi 
Si rasciughi dal pianto ', 

• ° chiaro fegno e quefio,il gielo è rotti 

Deli antico rigore , 

A’i fuo virgmco ferì rifcald* Amore, 

T emp* e- ch'imi difcopra , 

Qio. Oimì, forfè mhàuifia Vranra, t 3 negli o. 
Da lei celarmi > che del pianto mio 
Quale addur le potrei finta cagione, 

Vr. Dcue vai Clori? dotte - (di x 

^ a fiodt,e fuggiti t'ho gtàfcorta , ah rie* 
Ch’io so meglio di tè qual core, e quale 
A qtteftafuga ttia^qual è quel pianto 
Che ti bagna il bel uifoiogni tuo- detto * 1 
Ogni atto-, ogni fofpivo ho ben raccolto^. 
Che m' era afcofa à studio 
Tra le vicine frondiihor non l'ha detto * 
Cloride, mille volte, 

Chencontr amor fuperba,arùma algente* 
Dell' err or fitto quando non vai fi pente ? 
Cl o . Taci, che l mio dolor parlando accrefcij. 
Ma lauero col pianto 

Del mio rigor la divietata colpa x « 

Colpa vana, e non cruda, 

Vr. O tardi fuggiate tardi 

De tuo falli auueduta, hor tt rammenti* 
De miei fi caldi preghi al vento'éjbarfit. .. 
Ma và pur, che non fia 
Cofi lieue il marcir, come tu credi ; 
foco tormenta Amor nqfcente,ajpett(k 
Jpur che l'qmperio del tuo freddo core,., 
fétte tir annodi prenda s allhor vedrai 
f i Quante. 
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Quanto più fimpre offefe 
Quei, eh e più li conte fa e come il ferri 
Più che le fiondi, o la minuta paglia 
Co ce più fe / infoca, e più conferua 
V incendio fuoi così p iù longamente 
Nutre più tardo amore , 

Quanto fu duro, è più gelato il core ? 
Ogiufttjfimo amor come tù libri , 
Congiufta lance, il mondo, e come poco 
Si vanta di fchernir tue faci ardenti , 
Benché di ghiaccio armata anima fchiua, 
C •Ah non m* affligger più, eh* i* fon pur troppe 
Trafitta amar am ente, anzi ti prego 
Hatter dimepietade, 

Ch* io cono fio' l mio fallo,e noi refeufo ? 
Mà,lafla,ainuoui,intempeftiui ardori 
Qual pace Speravo, fi già legato 
£ col nodo di fede 

Il buono Acrifio à pigliar Dafne t moglie} 
Vr. Hot ti confortai Spera 

A quefto breue mal f alate eterna , 

Ch' io fin diSpofta aitarti. 

Nè intoppi vi farà, che non diftomi , 
Quando pur piaccia al di f degno fi amanti 
Di render vita alle fauille estinte ; 

N\ ritegno farà tuapouertade. 

Nel magnanimo cor, che trà Paftori 
Libera pot&rtà vie più s* apprezza , 

Che ne la gran Città ferua riche\za. 
Non tardidm dunque cornai 
Andiamo à intronarlo, 

£ sij tù melo ancor prego*, pregarle. 
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Gii non fregato in vano. 

Rati? alma Citerea, 

M enne gli fir ali al vago amor facea, . 

Il fabro Siciliano , 

Con la fanguigna mano ' 

Scotenno l'h afta à lui Marte diceat 
Oche flette frali ; 

O fanciulle (ibi frali; 

Cui rispondendo il nudo pargoletto, 

Ben vedratfe fien tali. 

Con vno gli pafìo l'usbergo e* l petto g >£ 

Onde Marte grido punto, e pentito, -Jl 

Oime eh' io fon ferito. 

Mercede, Amor, mercede; . ^ 

Et egliìhor così va chi nou mi erede. 

Qual duque haurà tra noi riparo , ò fchermo 
E etto terreno,, e nudo, 

S'd Marte ì Ciel nogioua v sb ergo, ò feudo t 
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ATTO QVINTO. 

SC E N A PKI M A. u '. 

■ 5 V’V 

Aerilo. Aminta. Coro. \ 



H i fredda Glori oltrogni 
gielo,e bella 

Altretanto pero , quanto 
gelata. 


A \V{ E quanto bella amarai 
wmBsùf iat A Non sofe*l finto fdegne 
Thaurà defi a nel cor pietà verace : 

Mà del contrario i temo ì 
C hefe fajfe al mio mal numi o felice. 
Grufarla corfa à me l'accorta Vrania; 
Mà quai lagrime Sparge il biodo Aminta 
Dà finghio^zi interrotte, * . ; \ 

Mentre ragiona à quei Tafi ori}o Gioite 
Rimoui tinche puoi » 

Da gli Arcadici campi 
Ogni auuerfa fortuna. 

Voglio per meglio vdir vicino farmi v 
Am. O mi fero gela aggio ,t piango il tuo ' 
Cafo infelice ^ L'immatura, ahi la Jfo, 

E volontaria morte >oue t*hà Spinto , 

N on so fe'l fato, ò la tua propria voglia -f 
Mà beile è morte tale , ^ (*° 

Che pub trarre à ci afe u dagli occhi il pia 
Che non hai fen di ferro , o'I cor di pietra 
C'tJ’, LÌ.. a Ac&i 



I N T CU- Vf ; 

ACK.Di Seluaggù tùdici t oìmcycb'io temo, ' ■*’ 
Am. Ma tenti indarno Acri fio, il dono ègiuto * 
Et è fenza rimedio t 
Il tuo Seluaggio e morto*. 

ACK.Cbi morte, a hi detto. 

Che mi trapafii il coro*. \ 

Co. H or ne racconta r < 

T u meglio quel, che fai 
bella fubit a morte di Seluaggtir* 

Ac K*Chi pur de la migliore 

Parte di moiSeluaggio, mio, tir dunqu* . 

Ti par ti, e non mi chiami l 
Co. Hor ti confola y. . v 

Che morte a chi ben vìue t fin d? affanni* 
Aca .Et io viuer potr o,ver ace amico, 

Quaggiù fenza di te miferoie foto £ 

E potran gl occhi miei» 

Doppo che i tuoi perpetuo fonno opprime*. 
Mirare aperti il faljnirare il giorno» 

Che mi fian fenza tè tenebre, e notte £ \ 

T)eh, per pietade, Aminta, 

N arra del morir fico l'amara hfioria» : 

Anzi del morir mio. 

Che fé fia lento il duolo d darmi morte» r 
Sarà forte la manose tu vedrai 
Seguirti anima faolt a ancor. morendo » 

C hi ti fé giù ui uè rido . 

Am. DircujuÀ pien ql, eh io mede fmo ho ut fior» 
M a non perfine già poi » 

T ù di tr oncare il corfo à gl 7 anni tuoi». . 

Acr .D) pure, Aminta,eà, 

Pronuncia, e non temere^.. \ 

La mortale fentti^a,, 

W: 9 . 
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Del mòrto amico» al moribondo Amicò $ 
£ votivi aprite pur, paura fi orecchie 
StfChe'l duol tutto impetuofi, e forte 
} - Ver voi, nel core entrando , 

L'vccida tofio,e non ne faccia Stratte * 
Che fa pietà, fi refi a 
£ l v direte la vitto 
In vn tempo finita . 

fai» Quando dianzi p a fi or, da tepartimmi » 
£ men andai per ricondur gli armenti » 
foco di me piu baffi à mezzodì colle , 

Vidi filuaggio,aJJài cangiato in volte 
Da quel » eh' effer f oleum e fi ne gt a 
filo, e pen fi fi àpaffi tardile lenti $ 

£ di me non accorto il fianco pofit 
neWherba ver de, e fà colonna al vifi 
Col deflro hraccio,efinfa voce,o mote 
Da ifitòi fiffi penfier, tolto à se ileffi , 

Refi a immobildvn pezzo i al fin filleum- 
Le luci al Ciel, fi!fiìra„e poi. comincia 
A lamentarfi sì fi au emerite,. 

Che s’vdian, per pietà del pianger fico» 
Rifonder Vasire x efilfiirarle fiondi}. 

Ma intanto eccomi feorge, e li fiuuienr 
D*vrìimprouifi inganno (hor mira come? 
Volle alla morte fua miniftro farmi)' 

Chi aminomi , e di ffe, Jlminta,il dolor mìe 
Come hai firfi compre fi, è fil dolore' 
Dell'incendio damare * e chi mi sface „ 

Mi fugge,oimè, carme fà l olio t acqua,. 

Il fanciullo le fer pi, e l’ombra' l file * 
Ond’io , fuor di ìfieranza,vdi pur dianzi. 
Dal ver ace famofi Ecco di Vane,. 




Q_ V t to T <?. i4 

Che fot guarir potrei d amor ? infama» V 

Se mi cigneffe il crin fonde di mirto » 

Con periglio di morte s hor quefia pianta r > 
Terigliofa(dicca)credo che fa 
Di quelle vna , che fon per entro al morti 
Che racchiude i leoni, e V altre fere : 

Ondi io, fe ti piace (fè, Aminta, meco 
Venirne à darmi aita, hor ,hor vorrei» 
Calandomi di fopra al muro eccelfo , 

Coglier la fronde, e la falute poi 
Speramelo ne vo feco, ah ben mi refi: 

Cieco il fiero deilin,che mifcorgea ' * 

A porger mano alV infelice morte » 

Co. Ma frena il pianto. Aminta, e narra tutta 
Il cafo lagrimeuole,che poi 
Col tuo farà commune tl: pianger nofttt», 
Am- Subito giunti al decimato loco 

Saura gli omeri miei falifce, e quindi 
Torte s y afferra à le ramofe braccia. 7 

D*vn hedkra tenace, én su s'inalzjt» 

Tin ch y e siti muro afcefo lindi mi getta , 

Quella che fu fùa fafcia di zendado» 

Ma lunghijfima dianzi» 

Dot tronca, come vedi » a tei m*'appigfo 0 
JLsìt f alito anch'io, veggio vn leone» 

Che verfò noi fi lanci a,.e viflo poi 
Trop fatto, offerì muro „ , rì 

Si ferma,, e fiffa il fero-jrribil guardo 
Sembrandogli occhi fuoi gratuli, & ac cefi. 
Sotto- 1 ciglio erudii, tra i fólti velli » 

1 ' D.ue,nelL y ómbre infornai, torbide faci» 

Ma noli teme pleura, anzi noi mira: 
Sclmggfo ,cdme vn mirto aizzar la frotta 
& C Smurai. 
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Sottra, tutt* altri vede $ ^ 

Sfronderà que fio, dice , e con IvttCapo \ ^ 
De la fua fafcia legafi a trauerfa , ) 

E voi eh* io fiejfo il nodo vnifea ,e dice ; r 

Credi tu, e he feiorrajfl 
Quel nodo , rAo firingelio H rijfond Ir 

Che rìò; dunque ripiglia, > 

Lo troncheremo, e rideva cottd rifi- 
li en d'occulta amarezza ; > 

lo non l'intefi aUhor,màviditoft r > 

Quel thè et volle inferire, egli di feni • ò 

Ir atto fi Hm taglienti ffìmo coltello ji 

~ Co» quello, dice, i' voglie 
Tagliar la pi anta, eh e dal cor trarr amivi 
Di colei,chèlfert,la bella imago 
Ma tu, dice non vuoi 

Conofcerla,e narrarle, ^ ’ 
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Chi-fia 1 amata -, & egli, bor Ivdirai i i 
JB/ m calando/», e pendendo * 

A i /alti della fera efea propinqua,. \ 

(Vdite animo inuitto ) ancor che'l voi» \ 
Tinga di pallidezza, il ettre ardito ,. \ K 

Nulla p attenta, anzi fch errando invew*- 
Con la morte feorride , e dice è punto- 
Il tempo ornai, che dell amata mi* 

Ti /copra l nomei.ell e la bella Dafne;. ?, 

Spofa d' Acrifio.Hor che fòt quefio, impattò 
Anco da me,come fiferba a vn punto, 
Amore, e fede: e coi» detto 0 va. colpo . 

. Col tagliente coltella ^ 

v _ / o Ttoneh 
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Troncò la fafcia,& io rimapvnght acciò* *> 

Oo. O genero fo ardire, V. k 

Am. A Uh or la beino- -V : \V 

jR abbiofa à lui s auuenta r : . . . w! -s^6 

^ /«i òhe forfè prima-». ' :Y? . ' s 

jF« dal cader ,che da la fera vccifo* . ’ - | 

£ éo» la forte %ampa 
Strapna quel cadauero infelice 
T rà flerpiy e fajp, e piante , 0 #* nafcofiec 
. P offa fatine di lui l'ingorda fame. 

A me mancato Acri fio t el cor e, e gli occhi 
Ter vederlo in quel punto 
Straniar à brano , a brano , onde partimi* 'l 
Nè so dir più di lui. 

Co. Ben quefio è troppo^ ■ > > 

Ahi buon Selu aggio» quap 
Scorpion cinto dal foco, in tè ritorci 
La velenofa coda,e tu medefma \ • ; y 

Tè Jleffo veci di, e vinci * V ■ f 

Non l’incendio nemico* . 

Jk.CK.Ahi forte, ahi fido • rv 

Seluaggio mio tu mori, e fot mi chiami r 

Col pienti*' morendo, e con la morte * 
parole , oimè , cenni crudeli * 

Ma. pur intep»ond’io - , . vpf 

Tedel, caro compagno* . ' 

. Seguir tipo (fa ancora, — > 

P<rr /Vaw afe /* rhorfe,e teco fa». 

Qual fui viuedo ignudo Spirto, & ombrata. ' 

Co. Non disperare Acripo * 

• Ma, come faggio, i tuoi dolori acqueta „ 
Solleuagli occhi de la mente,e vedi 
Che del ben dcW ami co. inuido appari* 

* *’ * Set ' V 
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Sèdeìa pace fua feco ti duoli,:,] 

Hor tu dunque non fai 
' t Che'l viuer de mortali 
^ Ne le miferie humane ' 

E viuer nò, ma morteci morir vita 1 
nàtegli vario * 

Debbo morir anch'io. 

C®b Seguilo Aminta;.ei moftra àgli utti,»l voi 
À Dijfierato voler, dèfio di morte : fio 

Non fojfrir, ch'egli faccia al, caro amico 
Si fièra compagni cu 

SC E N A SECO N D A. 


Clnthia-Dafne riconofeiuta per 
Siluia.. Coro.. 


Ctofc.TTF dannose non vantaggio 

JP‘ Chiuder le fiere entro l* atich e mura t 
Berch'haggi i vn dì fole Arcadia ^de^. 
Col' morir, di Seluaggto 
Viepiù cheti cento lufiri v 
Acqui flar nen potè nutrendo fidai. 

JE. bi folci, egli, armenti 
B2&F .Sedo fai», 

Dì chi. lo cbittfè, eh' ter già, fón cinque anni: » 
Che in.qucffe felue albergo. tJ 
Dnon Vintefé mai r 
Cl m A’ antica fama: 

MS>ue confà fó,, e mal ! [è curo il gridò' 

Doppo fi limgaetàivtà la piuparte v.. 

De i canuti Buffar narrano, come 
^uandò.vìi diUmo d' àffàmatefiere- 

® in»» 
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r F còde ano iP afi or t non pur gli Armenti, 

Venner perigrinando in quefti liti 
T itiro, etMelibeOiYtcco ciaf cuna 
, D> un' immortale, e gloriofa Cetra» . 

Hauta quella d’Orfe j 
T ititOy e Melibeo 

* Quella, eh e già fondò le mure à Tebe* 

£ fonando d* accordo 

» Con l'afcofa virtù de catti legni , 

L*vn le fere adtmò,V altro lo chiufe. 

Come veggi am fin r h oggi ima par troppi f 

/ danno vniuerfal,fe diuorata 
Hanno Setti aggio, il più pregiato, e cari 
£ a fior deli età nofìrase dice il grido » 

Dafne gentil, che per amarti e morte $ 

Piaccia al Ciel, che fa falfo . 
f)sF,Ioper me temo 

Per grà fama in gran cove ogni gr£ cafk f*. 

Mà forfè quei pafiort 
Ne daranno chiarezza-, * 

Cov Se cercate 


Certezza de la morte dì SeluaggìOy fra* 

Pur troppo è vera, hor ne l'hà cota Ami » 

Che teflimonio fìi con gl occhi propri ■) 

De la fua morte,ùper amore è cor fi $ 

Et hà più tofio eletto' 

Perder vita,che fed<LJ. 

XJkE\Oh qual calda pietade ./ , 

Di luimifiringe il feno* . \v ; 

ClN .Ah non barattano • : 

Tuotnorfì amor ,fé non chiamami tem i. • . > 

V ingorde fère à diuorare ilpetfo 
Ddmaleauffuuratoimà qualipiant» 
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fruttini noueUamente incifa appare ? ’ 

£ x’» lauro antico ^es \ io ben riconofcO 
Quefte note àia forma» imprefiefuro • ! 

& Da la man di Seluaggio,e non è molte. 

Che bianche fono, e frefche ancor aie bene 
Che fi leggano jvditcs. 

Dar.Hà Inficiato tl‘ coltrine la corteccia \ 

Confitto,oimeimi far quefio vn coltello*,. 

Che pargoletta,hà già mollarmi , diedi 
Al pargoletto mio :pur egli e dejfioy > V 

Ecco ilferito core*. - 

Ch'io fcolpì di mia mano 
Nel bianco auorio,oue s'impugna ,* dT ^ • 
Che ve ficritto d’intorno,. 

Dolce piaga d' Armi Ilo i 
CiìììV ijfi con Siluia Armillo,ahi dura forte,. 

Eoi per Dafne Seluaggio hebbi la morto:,. 
R.Oifrtè c he fiento. » e veggio le 
Epur lo veggio^efientO} ^ 

Ahi pi anta, ahi ferro* ahi note,. 

Ahi conoficenza am ara: Armido dtmqme 
Borati riconofico, 

Hor a. che tufie ’ morto £ 

Ci p. Ella manca E a fiori, 

Vn di vdì ler allenti. al fenia gonna,. 

Ch'io la fiofiengofio quale 
Ereddifiìmo fiudor le bagnali vifin 
Co. Lafpate ch’il’ afy erga il coll<r,e’l volto* 
Con quelle fi ondi, che. tuffate ha quinci: 
Nel fonte ; . 

tCm.Ecco rottene, ah come i’vidi 


Quefta pianta-in mal puto, e lejfi il camme . 
Di. tanta pena apportatori 'tenebre.. 


Q^V I N T 0> ? 

^ kT.Ahi pianta, ahi ferro, ahi note 

Ahi cono feerica amara, Armillo dunque 
Morati ricono fio. 

Mora che tu fe morto Armillo ? & io V 
Vino ?vccido,e poi v 

Ti piango morto * ah Ninfa nò ma fera 
Del Nilo crribilijftma,che lauo 
Col tardo pianto 1 innocenti membra , 

Che col prejlo furor di vita ho Spente; 

Ahi cono feerica amarai è pur vero , 

Che per mia caufa muori* Armillo mio ; 
Ma perche dico mio, 

Sein vita ti rifiuto , 4 

£ in morte ? ho perduto ? -L 

Ah Cinthia il Pajlorel, che pargoletta 
Am ai, quello t di cui la dolce fola ' 

Memoria al viuer mio fu Paura, e l'efca, - 
£ra Seluaggio; & io fui Siluia,e quando - • 
Venni dall Erimanto in quefle felue V 

Piacque a Montan chiamarmi 
Dafne, che quejlo il nome 'à 

Tu de la morte moglie -,hoggi non fono, ^ 

JE 000 ejfer più Dafne,nè Siluia , 

£ non voglio ejfer viua-,ahi note, ahi piata , 
Ahi coltello infelice, e fremo auanzo 
Del tuo Signor e, e mio-, come tu fufti 
Laffa,quand’ te ti diedtdnfaufto dono. 

Se pofeia ejfer doueui > 

Dura penna di morte in dura pianta, 

Colt eliche m apri gli occhi. 

Piacciati aprirmi' l petto , e trarre à-fìne 
Quefta dolente vita e/cura, e cieca; - . ' . ; 

Cimò piùfofca,e cieca v 


^ ÀC'T T O -.v 

He ^infernali tenebre, che innanzi 
Jt gl* òcchi hehh 'ìljnio fole , £ w/* lo vidi f 
Et hor lo veggo in voi fpietate note , 

Ma crudelmètefpetOiahi pianta,hor t ecci 
Ver ace , « danne mio, /’ Ecco di Pane ; 
Qucfla è pianta ferita, dime, ma come : 

E •ver eh 3 io qui ti trcui , 

Se p^piu non trottar ti. 

Ti perdo eternamente ì , 

Citi. Con filati mefehina % 

Che .^ulU colpa hai tilde la fna morte . 
SlX^Ahi pianta, ahi ferro, ahi note , 

. ‘ conofcerity amara ì Armillo dunque . 

Horafti ricono/co 

Hor aghetti fei mortole pttre è vero, 

Che p tè. Si lui a ingrata , Armillo muore i _ 
Ahi tu ti muori ,o dolce Armillo mio ? 

Sì cruda Siluia, e tìi rnvccidi,e r viui. ; L 
Non viuroinoima qual fender più breue 
Mi fi /copre al morir ? fi quetto,quctto i 
■ Jtiornon mi lafci Armillo Xv 

T td L f erro atto à finir la vita miai . v • I 

Pier tu ferro crudele, ’ « ■ v. 

( c me nel tauro fefìi, in quejto petti 
più giufle note fegna i , , 

E a chi ti moue infegna 

Seguire Armillo-ì ardita dunque filma > 

Ofa timida man. 

Co. Ferma, che fai. L 

Sii. Lafci atemi p afiori , 

Lafciatemi finirò ■ ‘ . -** t, ; v, . 

Vajpro duolo, e morire. •>{> 

«i. Ah come lafcifo bella Ninfali pene . y 

- Tutti 


q_ v r T o.\ jt 

Tutto in preda al dolor, eh e ti trasporta X 
Ne la propria ruina,e tu no a l miri ? •- 

Miralo,prego , e poi la mente volgi v l 

/wo morto paftor indi vedrai , < 

Che co lo Spirto ancora c vino, (y fama} * 
£ fe ei pur fama, quanto 
Turberebbe il fuobeneu 
Quefta morte crudel, che ingtuftamente '• 
TU minacci à tè JleJfa ? - 

Nor cejfa dunque, cejfà 
Dal tuo fero voler , fe non t'è frati 
Tormentar morto ancora , 

Chi per amarti è già di vita fuor a, 

Slt. Ahi pianta , ahi ferro, ahi note , 

Ahi dura conofcenzut, Amido dunque 
Hora ti riconosco , 

Nora che tu se morto f 
Ma fe per molto amore ’ * 

Che mhai portatoTArmitto mio, fe morto i 
Ter altrettanto Amore, 

Ch'io t* ho por tato, e porto. 

Debbo morire anch'io , 1 



£ fel ferro f niega al mio defo. 

Nonmi fa già negato il crudo dente £ 

De la fera crudele ze cosi Jfero 
Che farà de le mie,. 

Quel che fe de le tue 

Membra dilacerate, & innocenti: *■ 

Così morrommi,e dall' iftejfe fere 
- Nauro quella pietade, ) 

Che per vfar pietà voi mi negate. 

Cosi farò pur teco Armido mio ’ 

Se non fui viua Amante, • * 


Almeno 
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Almeno anima errante > 

£ fe più non potrò ,che V hauerai 
Lacere forfè, à le tue morte labra 
porgergli ultimi baci ». 

£ li bar gli da lòr gelati** freddi » 

Lacero l'offa tue Spogliate, e nude ». 

'Rotte, fanguigne,e guafle j ’ »’ _ 

M&pHr reliquie tuoi : ^ ; '-; 1 

£t fe, come vorrei , , 

Colpa dell'empia fera, , 

Lauar non le potrò col pianto mio » 

Da lei Jlracciata anch'io 
£e latterò, col fangaie; e'I ventre i&effo 
Chiuderà me, che chiuje il caro Armillo* 

» O felice fepolcro», 

© fortunata mia tomba gradita,, . 

Se quello haurd la tomba» *. u* \ 

Che non hebbe la vita. \ - 

Ma che più bado a. Dio ^ 1 

Cinthia, Selue,P afiori, Arcadia, à Dio» 
Cin.FÒ feguirla veloce, otmhch’i' temo » 

Che'l fuo crudo penfier non hubbia effetto 

SCENA TERZA. : 

Bargco.Coro., v 

1R © eferui d'amore alte venturo.» 
Il Differate fouente,e non mai certo » 
Fràquat procelle torbide, fra quali . 
Lampi di fofyirar,di fremer tuoni * 

£ di pianto perpetuo eterna pioggia 
'Stùdi tu, cieco Dio », 

i tuoi 

» 
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ì thoi ciechi denoti -, - . 1 1 

A la tranquilla tua v 
Tl acida primauera? ecco Seìuaggto, 
Quando J>ik crede al fondo effer de* mali * 
E per non perde f e perder elegge 
Amor e, e vita,infu*l morir s* appiglia 
Al crin di fauoYeuole Fortuna 
E quando Acrifio il crede mortole quando 
Fui teme irata C lori, ha vino l'vno 


Et V altra amanteimà quk veggio il'Coro 
De i pietofi pafior con mefta fronte 
Del cxfo di Seluaggioihor non pih doglia* 
Seluaggiocviuo „ 

Co. O quanto 

He r ac confoli i dunque 
Menzogna pi quel, thè narronne Aminta? 
8ar .Anzi è pur ver, che combattuto,e vinto 
Da due feri nemici amor e, e fede 
Sigetto tra le fere, onde V ha tratto 
V amico Acrifio ; e con qual cor, con quatto 
Periglio vdite, io narerrouui tutta (ta , 
La magnanima hiftoria.Allhor eh' Amin 
Del cafo di Selli aggio il grido jfarfe , 
Corfiro d'ogni banda 
Pafior pietofi, e Ninfe ; t 

E di fubr,con più fiale il muro cinto » 
Salìan, fol per veder del morto amante 
Le diuorate membra , e pianger poi , 
Quando vi giunfi Acrifio } e volea fero 
Salir Licifca fuo ; ma non potendo 
Con pietop eiulato, 

Chiedeua aita,*? io fipra lo t raffi , 

E come à tempo. In tanto Acrifio vede ' 
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Di fa't muro giacer Véjfangue amica 
Immobile nell'herba,e foura lui 
S* era recato di cu fi odi a in atto 
f Ynfuperbo leone Acrijìo all* bora v 

Vinte d* ogni pallore 
Le ragioni, e i contrafii, 

Prende vna ficaia, e dentro 

Solo d'vn'afta armato audace fcende ; 

I _ Licifca il fegua il vede in tanto il fera 

Leon fuperboy encontra lui fi lancia 
jj Feroce e formidabile, e Vhauria 

Ben toslo vccifio , che, temendo il fida 
| Suo can la maeftà del fer leone , 

Staua da parte timido,e confu/i 
1 Senza porgerli aiuto $ 

E già caduta in pezzi 
Era Valla al pafiore,. 

Onde due volt e, e tre ri finta h atte a 
La minacciante belua, alVhora quando 
4 La bella Glori , e l'auueduta Vrania, 

Che l fortunato Acrifio iuan cercando » 
Fatta di lui la bella Ninfa amante , 
Scura il muro amendue fialite vede 
Cloride, ah dura uìfiaal vero Acrifio 
I Nell' eltremo periglio attender foto 

La morte irreparabile,e crudele : 

Onde ncl.vifo fcolorifce, come 
Fallidetta viola , 

Che dal pie duro del cornuto armeni a 
Opprejfa in terra l angue. 

Sotto i piu caldi rat del maggior fole • 
Mà pure à fi grand vopo , 

Mone l'eburnea mano $ 

E trema*- 
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t tremamela man,tremante il con 
Trefovrì acuto ftrale 
DalV aurata faretra » 

Sotfra /ara r adatta, e Varco Spìnto - 
'Tira /a £0r</a arriua,e tocca «. 
Za bianca mamma del vergineo fino j 
£ dicendo tra se con puro, affetto* 

Torta tu cittherea madre d* Amore 
Queff acuta faetta,ei primi preghi , 

De la denota tua nouella afiolta ; 

Apre à vn tempo la man/fibila il neruo » 
Suona Varco , e lo ftral per V aria vola • 

Et a per coler va nel deftro fianco 
Alafera terribile, eh e putita . - 

fi fio tè, e volge', e V amoro fa Ninfa 
Spigne' l fecondo ftrale , e'I terzo poi , 

E*l quarto auuenta,e'l quinto , 

E mai non falla auuenturofa arciera: - 
Onde rugge il leone, e co i ruggiti 
Terde la vita, el f angue: in tanto V odo 
Ea leone [fa, e corre, e fico vanno 
I leoncini arditi : 

Quando licifia audace il primo prende 
Nel collo ancor di v:lli ignudo, è* n aria 
L o filleua,e lo feote, ond' egli ftride , 

E fuegli andò pietade in mezzo alVira 
Nella fuperba madre,ella fi mono 
A fÙoficcorfi,e lafiia 
Dell'inerme paftor V atroce affatto. 

E ugge Licifia al? bora, e l'altro affale ; 

Ella corrergli frigge >• e quinci, e quindi 

m jur f.j'i r_/_- ... . 
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DelPr Stinto SelùaggìS - J ’ t 

Torna à la fi ala, e su lo.p'orta,e feti f 

Tt&rnà tifane tremante ancor, chefaluò* 
Là. bellH Clori alt hor , che pur volendo . 
Dianxifaluar da ta feconda fera 
L 3 atnatoAcrifio,e mejfOfr. ^ 

La man spi la faretra, r- ^ \ 

La trono votd,diJperata cadde 
Né lé. braccia d’Vrania.e fidiffufe 
Di' gelato fudor le bianche membra ; 

/ perduti color delfuo belvifo v 

Z*‘</W riprefe , e 

Quando cejfdl Leon tC arder il mondo, 
Arido prato, che la notte àjperfo . 

\p* len ta pioggia, al ritornar del Sole 
Tuttofi rabbellifce,e sì rinuerde i 
,N e la difeefia poi del alto muro , 

Llla la bianca mano • 

Porge al gradito amanU}ei la fofitene , ; 
E quella man, che gli difiringe il core • 
Stringendo, egli mede fino il cor fi ftringe? 
Deh qual fi fece poi, quando s*accorfe , 
Che doride Vatnauà,egli volea 
Dell' amor, de la vita a lui faluata 
Parlare ? apria le labro. 

Ma tofio le chiudea , . 

E tacendo dicea 

Quel, che dir non fi può fe non tacendo ; 
Amor mille fuoi detti 
In vn filentìo annoiti , 

Ma quafi in fiottìi velo. 

In vn filentìo trasparente, e chiaro > 
Vergata alla fan C lori, & ella intanto 
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.m la muta eloquenza ' - • ; 

Ogni penfier taciuto \ [. ' ■ \ v * 1 

C ó* fitti beglioccht innamorata viti* V % 
.H 0 r mentre in tale flato egli gode a ) 

Ecco che gaudio à gaudio aggi use V tanfo 
Che s*v di rifonar con lieta voce,- ‘ « •' '■ - 

Seluaggio è f viuo.Acrifio,e Qlori vanti* $- 
Doti et giaceua ejf angue * Vrania in 
Chiamando tielf afidi V alma fmarrita v 
Co» parole ,c con herbe, egli fi f negli a 
Sniffi da gran letargo , e gli òcchi gira, > v 



Smarriti intorno, e merauigli a prende» • • 4 

CAt* /ra t antipa fior giacer fi vede - . ; . ’ 

Jft filitario loco .Vr anta poi , * » r ; ■* 

Che tutto in sé ternato à pieno il vidi ». * • * 

X>o la pietà dà Acri fio ,e del valore . 1 ù 

Ogni cofa lì diffide poi foggimfe • . . 

Ter con filar lo, come . . f t ‘ 

Vitendeuole amor congiunto h anca' . ... 

Co» lui la Iella Gloria cui fil vuolè * 

EJfer amante, è fio feconde li refi a <. ' 

Senna fojp otto alcuni amor di Dafne r 
Indi con tanto affetto 

DtiolfiAcrifio di lui, eh* egli piu tofto,. • - ' ! 

Che palefarli il cor, correjfe à morte 
Che inteneriti , o punti 

7 /r /r 4 j sJ* . i 1 j. * . .. 
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P Astori ai gaudio., alV allegrezza-, 
al cantò , 

All' appi tufo ccmmune ogn 3 un* inuitOì 
Che ride hoggi l'Arcadia , hoggi dd cielo 
Venere,el Padre con amor conuerfi. 

Pio non le grafie hor su no fin campi » 
Piouon la pace, il rifo , 

La concordi a, i diletti , 

E con A cri fio, e Glori ,Armillo,c Si lui a * . 
Pelici {fimi amanti > 

Scherzano gli amoretti inermi, e nudi *. , - 
Setoz 9 archi, e feixutftr olii X •'*- 

E Jol con puri baci • . 

Panno le guerre lóro, e le lòr paci . 

Di doride ,ed Acri fio hor hor n 3 hà detti 
Bar geo V alte venturo ,• 

JE di Slitti a, e d ' Armili o i primi Amori 
Sappiamo ancor, ma non i mi era gioia:. 
Dilla tu ,fe la fai . . 

PreuenneSiluia ; > 1 

A nìolij,cb'à cercarla eran partiti. 
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Sìa -ferì aulii de pur pria che JiendeJJcM 
Le dcfiof branda al collo amato >. 

JE, mirande fi intorno 

Lafcib cadérla i vaghi lumi à terrs: 

Kiuolfe,e nel bel vifo, 

Dolce campo d'amore. 

Fuggirò à vn 'tempo i candidi ligufirty £_ 
E l'tnfegne Jjfiegar vittorio/è 
Le purijfime rofe }■ > 

Ma poi cedendo alquanto' •' > 

All' ardir la vergogna. 

Modera si, ma non paurofa amante, 
Narra i fuoi primi amori,e feopre come * 
Fuor di Jpeme tant anni ha'l cor nutrito , 
Tacendo ardendo fol de la memoria 
Del pargoletto fuo perduto Armillo ; 

F come hoggi lo troua,e come'l cielo 
Glielo promife,e come 1 
Lo pi anf e morto, e mille 
Suoi miferi accidenti,onde conelufe ' * 
Al fin, eh e nonvolea 
FJfer d y Axrifio piti, ma fol d’ Armillo ; 

Al cui parlar concorde, 

Vncommune confenfo di, Pallori , . ' 

Vnapplaufo contunda grida Jpofa 
Del caro amante $ & in- quel punto il cielo 
A finiflra infiammar d acce fi lampi 
Si vede, o che fu grata al fommo Giono 1 ■ . 
L’ amorofa vnione,o che feotendo 
La fantìffima face > 

V olle viabilmente 

Himeneo foura lor piouer dal deh. 

O fortunati amanti ; 

Ar- 


a 
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Armillo à tanto bene 
Che fa, che parlalo p enfia £ , 

Vn. E s ] j confufi ». •' V ’ ' 

Che pur non ss s’è vino ,* e parli vn fiogno'*; 
Vna fattola finta ogni fua gioì a* 

- . Non dìfcerne in vn punto * . ì ! t«? - 

Bocca amara nel dnol tante dolcezze» 
ClS'ei gufi era ben tofio,e goder anne 
Molti < tufi ri beato. 

Co\ Ma da che mojfo Armillo, 

Narralo, fie lo fai - - . • • \ 

Asé fie jfo cambio l'amore, e y l nome i 
Va. il nome egli cambio, perche fientendo 
He la morte di Siluia il me fio grido , 

Che A/cippo padre fino fingendo fiparfie 
Ber mandarla a nutrir fiecur amente 
Qui da Montano', e non douerla vn giorno} 
Sacrificando vccider, disperato \ 

" Bar ti dal patri olito errando, e volle < \ 

Cangiar fi il nome, e i panni tonde non fiuffiè: 
Ricondotto # fuo padre, che cer collo 
In mille luoghi poficiat & egli in tanto 
Bifolco vile, e fofpirojo amante» 

Erre gran t?po in quefta par te, e in quella,^ 
Bafcendo il gregge altrui diverti campi » 

E dì fiecche fperanze ilproprio dyolo ,* 

Bofcia cambio V amor sperche liparue: 

t Loll/y e;/.,: - 1 /i n _/r_ /?._•/ 


. r A -T ’T © ; '£■’ : 

»^&cosi Vvno»e V altro - • v . 

. ri amati amanti , ; ’ f .p *> ' 

v £ ha più volte narrato» Ma vi piaci# . 

, . &eirmKébù$tàto?mxi i. * 

5 Ch'io vogl-ìo andar al tèpio , w/e pur' fàggi 
Prima che l grati pianeta ornai cadente , 
Chiuda con chiane d* or fu a Iute in mare , 
Celebreranno i fortunati Jpofi 
E elici (fm e nozze 1* par t0,e voi 
Pajlor,di nuouointttto» Arcadi a tutta 
All' allegrezza , al, gaudi o -.altri apparécchi 
Euogfr opportuno a i balli» altri inghirladi 
Di nitouifior le chiome » 

Altrula cetra»e la zampogna accordi» 
Altre fiaccole apprefii»e poi i ' accenda 
Sull crefeer de la notte , e quinche quindi 
Con allégre fiammelle». 

E con ridenti felle». * . ^ 

Di le tina la terra» cititi contenda . 
Andiamo, vniti al tempio »' . 

E goderà, tidfcuno > 

A T el commune piacer proprio contento. 
Cto Vàpur y che.noi ti fegniremo hor'hora», 
Equaji co* tuoi pajft. 
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Dappoi* ombra # VoryorlaJUce»el fole 
Doppo la notte il giorno». 

JLdòppo il’vernoyn lieto Aprile adorno 
Speri pur chi di Amor, s'affligge, e duole i, 
(The sei fantiiitlòlì lì ette »e difdegnofo i. 
vutnlicuanco 'èpietofo». 
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tyobile per natura , “ V- ' 

'Elfrak [degno in lui paffa, e non diir a .. * 
Goda dunque chi duolfi,e fìppia ir.tan£o >, 
CPt dura [cala à maggior gaudio H p*4ìf\ 
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< £ ; • • • Afrori £orfj nello (lampare . 

Pn.o lego* facci a z:verJÌ7AÌri4a, Arida. e Arte s. 
..Mi**- r verfi 2 s. ori, fon. c.i / fi. v.2 o. Amor } 

, . J?à ^Amorfia, e. i$f 2,v. i .«?. Imbiaca^Jmbtdca, 
i .benf: ben.c,.s.sfi .vAfemprofem 
pre.c.i s f. 2. v. 27. rijpofla,. riporta. c.i-6 fi. v. 

J J .ueVfpe'l. c. J 7 fi .v.g 3. quel chhquel ctìi. c. 
hSif. 2^7- fquardofgttardo. 0^24. f z.y.J. quar 
di, guardi, c. 24 f ziv. 1 6. mante, man, te. c.zsf 
. l'.y. <P. colfól.c.26 f.i.v.zt .Auro, Aurora, Ar- 
gento e,Argeìce.c. 2 6 . r v. 2p.dagion,cagicn. c.26. 
f.Z.v. iifirfifrfe.C'.zCfi-v.iz.afpere., afyer 
' fe.c.zFf. i.VtJ 7.Porà>potea.c.3 i,f.i..va . uno , 
iuttò.cìj i\f i.v.iy. acce fa accefe.c.^ *ffz . vzr. 
2 $ . Brcgattano, Viegauano. c.gt.f.i.v.zó. libe- 
raJibrato.c. fdfz ,v.2p. le man , la man.c.3 s, 
f.iì.'u. s-.Gbi, Abi.c.gsf i.v.i o^Chi,Ahi.c.q p. 

‘ 'v.i$.cad< 2 ,cade.C’. 4 o f. 2 .v. 3 o.mano,man.c .42 
v fi.v.p.ln diira,indura.c,44. f. i:.v.(L faraifa- 
rà.c.4sfz.v.24.arda,.ardìfci. t.+s.f.z. v. t(t. 
Dori, dòri. c.^d. f. z.v. ^ q-.colci Apici. f.z.v, 
St. Ch, Ah' c. s^ f. z.v. 1?. [corride ,/( orride. c. s o. 
fz.'v.J. Euu, à vn.c. s~hfi 1 ..v.2\ alla, ella. c. 
1J f,j .vtktti cagione ^cagione. c.SJ.fr. v.14, 
à quella ,.è quefta.c.s j .f 2 . v.j. S terno’ IrefcufO) 
e non lofcufo. c.s i*f 2. v.23. intoppi , intoppo. c, 
Srs. f.2.v.z8. intefe,intefi.c. sftf z. v.s-, li bar - 
glìjibarglt. c.s 9. f-1-.v.s. perde, perder. 1.6 2 f 
*. vA JjjrJor. c, C gf. i..v. 27. cambio, cambi b. 
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